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L’opinione 


L’identità del vino 


Tra fine maggio e primi di giugno è stata celebrata a Siena la tradizionale settimana dei vini 
(la 319^ quest’anno) ed è stato posto all’attenzione generale il tema della «naturalità» del vino. 

Ecco: su questo argomento di importantissimo valore vorrei proporre qualche riflessione. 
Vorrei che l’eco dei discorsi, discussioni, dibattiti non si affievolisca, ma che, viceversa, rimbal¬ 
zi forte per diventare il riferimento di un dibattito forse decisivo sul futuro di questa bevanda. 

Per iniziare e per non incorrere in equivoci, va assegnato al termine desueto di «naturalità» 
un significato preciso e questo, a mio parere, va identificato nella definizione che Cappuccini e 
Migliorini, nel loro vocabolario, danno al più italiano «naturalezza» che è: «l’essere naturale nel 
senso di conforme al vero, aH’ohginale». A questo punto, allora, il concetto si sovrappone a 
quello di identità e postula la definizione di un modello da rispettare. Il problema diventa così, 
di definizione e porta ad una precisa scelta di campo dalla quale diventa poi impossibile dero¬ 
gare. 

Cos’è quindi il vino? 

Per comprenderne l’essenza dobbiamo pensare a ciò che rappresenta neH’immaginario dei 
consumatori e ci accorgiamo così che tutta la storia vitivinicola dimostra che, alla fine, esso si 
identifica come profondo patrimonio culturale, legato all’essere «superfluo» nel senso più nobi¬ 
le del termine. Basta constatare come negli alimenti, l’immagine sia determinante e concorda¬ 
re con Fischler, quando neir«Honnivore» afferma che gli «oggetti commestibili» sono portatori 
di significati simbolici del tutto particolari; e riflettere ancora che il vino può essere l’esempio 
principe di una concezione che Levi-Strauss ha sintetizzato nella nota espressione del «bon à 
penser, bon à manger». Su queste stesse posizioni, infatti, convergono anche gruppi essen¬ 
zialmente tecnici (FAO - OIV), quando confermano che il vino assume sempre più il contenuto 
di «bene voluttuario» e sempre meno di alimento energetico. 

Questo significato particolare e che cominciamo ad identificare appare allora fondamentale, 
anche perché è sempre sopravvissuto, nella lunga storia produttiva, a diverse cadute di imma¬ 
gine, alla democratizzazione ed espansione dei consumi, a tutto quanto, insomma, poteva mi¬ 
narlo alla base o affievolirlo. 

Inoltre, sempre la storia dimostra che, proprio in concomitanza con queste perdite di imma¬ 
gine, si sono spalancate le maggiori crisi del settore e gli ettari coltivati a vigna sono divenuti 
eccedenti rispetto ai consumi. 

Appare insomma che il tentativo di annullare il valore della particolarità e «superfluità» del 
vino non porta a risultati positivi, così come il tentativo di dilatare per questa via il consumo in¬ 
dividuale e sociale; e diventa chiaro che non è positivo alterare questo valore e condurre que¬ 
sto prodotto in un campo di concorrenzialità con altre bevande, rispetto alle quali deve tenere 
un significato profondamente diverso. Esiste quindi, un vero limite concettuale ed anche se¬ 
mantico che va rispettato ed aN’interno del quale vanno trovati gli spazi per il suo sviluppo; 
spazi che oggi possono essere dilatati solo in rapporto alla diffusione del benessere, cultura e 
ricerca di prodotti di qualità. Ma a quali concetti è soprattutto legato il «bon à penser» del vi¬ 
no? Sicuramente al suo essere ancorato ai territori di coltivazione, a precise identità di vitigni 
ed all’intervento tecnico dell’uomo che agisce in armonia con questi elementi per esaltarne il 
significato. Su queste basi si è sviluppata la viticoltura, la sua scienza e la sua tecnica e sono 
stati scritti i trattati che conosciamo. 

La nozione del vino è, infatti, da sempre associata alle sue zone di produzione, fino alla 
protezione legale di questo valore ed alla percezione di concetti anche più sottili, legati a ter¬ 
minologie particolari come tipicità, territori, «terroir». 

C’è un rispetto profondo da considerare che non tralascia certo gli elementi della coltivazio¬ 
ne che vanno fino alla fisiologia della maturazione dell’uva. Ecco perché, di conseguenza, tra¬ 
discono questi valori tutti quei mezzi che appaiono come «protesi» applicate a supporto della 
produzione. L’esempio tipico è raggiunta di zuccheri provenienti da altre più facili colture che, 
pur non essendo un controsenso tecnologico per l’enologia, è un inganno per l’essenza e l’ap¬ 
plicazione viticola di riferimento. Il modello viene così incrinato e si può aprire la strada ad ulte¬ 
riori «protesi» (perché no polifenoli, sostanze coloranti, aromi...?) che renderebbero alla fine 
inutili le basi del nostro sistema: dalla scelta dei territori a quella dei vitigni. 

Avremo aperto a questo punto il capitolo di una nuova bevanda, ma avremo perso tutto 
quello che i secoli ci hanno tramando sul vino. 

- Antonio Calò - 

Direttore dell’Istituto Sperimentale 
per la Viticoltura di Conegliano 
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NOTIZIE 




Cantina Sociale 
«VINI SAN GIORGIO » 

Coesistenza pacifica fra tradizione 
e innovazione 


L. Baruzzini - ERSA Centro Pilota per la Vitivinicoltura 


Dice la parte iniziale 
della pergamena in¬ 
serita il 13 luglio 1952, as¬ 
sieme alla prima pietra, 
nelle fondamenta della 
Cantina Sociale «S. Gior- 
gio>>: «Per la salvezza della 
vite, per un progresso del¬ 
l’Agricoltura, per il miglio¬ 
ramento economico degli 
agricoltori che stanno fra 
Pinzano al Tagliamento e 
Valvasone...... 

In quella frase sono riu¬ 
niti, in maniera un po’ en¬ 
fatica ma efficace, gli in¬ 
tenti programmatici e 
r«area di influenza» dell’al- 
lora erigenda nuova strut¬ 
tura Cooperativa della De¬ 
stra Tagliamento. 

Risulta che i lavori di 
costruzione della Cantina 
«S. Giorgio» siano durati 
solamente 10 mesi com¬ 
plessivi per un costo di 
80^90 milioni; ma l’incre¬ 
dibile è che in meno di tre 
mesi dall’inizio dei lavori la 
cantina fu già messa in 
parziale attività tanto che 
nell’autunno del 1952 ven¬ 


nero trasformati 7.000 
quintali di uva! 

Le cronache di allora 
raccontano altresì che nel¬ 
la calda domenica del 3 
maggio 1953, in occasio¬ 
ne della cerimonia di inau¬ 
gurazione ufficiale, il prof. 
Viscardo Montanari, a quel 
tempo Ispettore comparti- 
mentale dell’agricoltura e 
delle foreste, si sia talmen¬ 
te infervorato da dichiara¬ 
re con focosa convinzione, 
a proposito dei luoghi vita¬ 
ti che si estendono nella 
«meravigliosa plaga spi- 
limberghese»: «... non è 
improprio affermare che 
solamente da questo terre¬ 
no è possibile ricavare il 
nettare che ha reso tanto 
celebrati, in Italia e anche 
all’estero, i vini friulani». 

Da queste brevi pre¬ 
messe è facile evincere 
che la costituzione di una 
nuova Cantina Cooperati¬ 
va doveva rappresentare 
per il mondo rurale di qua¬ 
si cinquant’anni fa un av¬ 
venimento di enorme im- 


La Cantina Sociale 
«Vini S. Giorgio» oggi 


portanza tale da condizio¬ 
nare in maniera sensibile 
aspetti economici e sociali 
dell’area interessata. Non 
si déve dimenticare che in 
quelle frasi e nel calore po¬ 
sto nel pronunciarle si ma¬ 
nifestava l’orgoglio per il 


Cantina Sociale 
“VINI SAN GIORGIO” s.c.r.l. 

Via Stazione 29 

33095 S.Giorgio della Richinvelda (PN) 
tei (0427) 96017 - fax (0427) 96737 


Data di costituzione: 8 novembre 1951 

Soci: 47 fondatori; 515 nel 1996 

Presidente: p.i. Claudio Truant 

V. Presidente: Alvio Volpatti 

Direttore tecnico: enol. Eligio Milanese 

Responsabile amministrativo: rag. Adriana buchini 

Presidente Collegio Sindacale: dott. Paolo Fabris 

Zone di produzione: Comuni di S. Giorgio della 
Richinvelda, Arzene, Sequais, S. Martino al Taglia¬ 
mento, Spilimbergo, Valvasone, Zoppola 

Totale addetti: 5 fissi e, in media, 9 avventizi 

Impianti di lavorazione: superficie totale 8.000 m^ 
dei quali 4.000 coperti 

Capacità di produzione e stoccaggio: 60.000 hi 

Produzioni: nel 1952 ca. 7000 q di uve lavorate, nel 
1996 ca. 35.000 q 

Commercializzazione: vendita diretta al dettaglio 
30%, conferimento Friulvini 30%, ingrosso 40% 
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A sinistra: 13 luglio 1952, 
cerimonia della posa della 
prima pietra. 

Sotto: cantiere edile nell’estate 
1952 




proposito di affrancarsi da 
produzioni vinicole scarse 
per quantità e qualità, dal¬ 
la necessità di importare 
pessimi vini dal sud dell’I¬ 
talia (ricordiamo i bàcari), 
dai disastrosi retaggi della 
viticoltura anteguerra, dal¬ 
la scadente organizzazio¬ 
ne commerciale esistente. 

Faticosamente, con coc¬ 
ciutaggine e sano campani¬ 
lismo paesano, i viticoltori 
del dopoguerra volevano 
diventare veri imprenditori, 
proponendosi quali obiet¬ 
tivi primari la razionalizza¬ 
zione della viticoltura, del¬ 
la produzione enologica, 
della commercializzazione; 
se dunque in talune affer¬ 
mazioni si poteva cogliere 
una vena campanilistica, è 
altrettanto vero che nel 
fondo esse erano corrette. 
Un po’ come succede con 
La Bibbia (si sorvoli sull’ir¬ 
riverenza del paragone!): 
metafore ed enfatizzazioni 
vi si trovano esposte per 
far meglio comprendere 
concetti profondi o di diffi¬ 
cile accettazione. 

La migliore forma im¬ 
prenditoriale in grado di 
coinvolgere un elevato nu¬ 
mero di soci venne ritenu¬ 


ta essere la Cooperativa; 
detto e fatto: l’S novembre 
1951,47 coraggiosi acqui¬ 
sirono 149 «azioni» e fon¬ 
darono la Cantina Sociale. 
In realtà non si trattava di 
vere azioni poiché la Can¬ 
tina non è mai stata una 
s.p.a.; erano quote di par¬ 
tecipazione alla Coopera¬ 
tiva con le quali si contri¬ 
buiva al finanziamento del¬ 
l’opera di costruzione del¬ 
la struttura e di avvio del¬ 
l’attività di trasformazione. 

Gli intenti di quel lonta¬ 
no 1951 sono stati mante¬ 
nuti ed aggiornati nel cor¬ 
so degli anni. Ne parliamo 
con il Direttore tecnico, 
enologo Eligio Milanese. 

«I propositi di allora so¬ 
no quelli che tuttora guida¬ 
no le strategie produttive e 
commerciali della Cantina; 
oggi come ieri scopo pri¬ 
mario della Cooperativa è 
quello di trasformare l’uva 
in vino in maniera raziona¬ 
le, mirata all’ottenimento 
della più alta qualità dalle 
ottime uve prodotte nella 
zona. Anche la politica vi¬ 
ticola è rimasta la stessa: 
estirpi, reimpianti, scelta 
delle varietà e relative tec¬ 
niche colturali vengono 


I 

f ■■■ 

t- . 


consigliati ai nostri soci in 
base alle esigenze del 
mercato; solo in questo 
modo una struttura come 
la nostra ha possibilità di 
sopravvivere e di espan¬ 
dersi». 

- A tale riguardo quali 
sono gli altri settori di in¬ 
tervento della Cantina in 
campo viticolo? - 

«Ci limitiamo ad effet¬ 
tuare controlli in fase ve¬ 
getativa, più frequenti al- 
l’avvicinarsi della vendem¬ 


mia, con il duplice scopo 
di stimare con sufficiente 
approssimazione la produ¬ 
zione dell’annata e di va¬ 
lutare lo stato sanitario e di 
maturazione delle uve. Va 
anche detto che i soci del¬ 
la Cantina sono particolar¬ 
mente attenti nei confronti 
dei problemi fitosanitari e 
in tal senso risentono po¬ 
sitivamente delle cono¬ 
scenze applicate al setto¬ 
re delle barbatelle, molto 
diffuso in zona. Enti pub- 
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blici che intervengono a 
vario titolo in viticoltura nei 
campi dell’assistenza, del- 
Taggiornamento tecnico e 
della divulgazione sono 
rUfficio Agrario Provincia¬ 
le, l’Osservatorio per le 
malattie delle piante, PER¬ 
SA». 

- Direttore, immagino 
che, come altre strutture 
simili, anche la vostra Can¬ 
tina Sociale abbia cono¬ 
sciuto alti e bassi....- 

«Dal punto di vista della 
quantità va considerata a 
parte l’annata 1976 quan¬ 
do, a causa di danni provo¬ 
cati dal terremoto ad altre 
Cantine Sociali della zona, 
numerosi carichi vennero 
dirottati nella nostra strut¬ 
tura che raggiunse il picco 
produttivo di 55.000 q di 
uve lavorate. 

Da un punto di vista più 
generale ritengo che tra 
“bassi” e “alti” i confini sia¬ 
no assai sfumati. 

Le faccio un esempio: 
un problema (cioè un 
“basso”) di grande impor¬ 
tanza è la difficoltà nel 
mantenere e ancor più nel- 
l’aumentare il numero dei 
soci; ciò è dovuto in parte 
alla diminuzione dei con¬ 
sumi, cui consegue una 
maggiore difficoltà di piaz¬ 
zamento del prodotto con 
una possibile riduzione di 
reddito, cui può ancora 
conseguire una incertezza 
di orientamento dei giova¬ 
ni che talvolta preferisco¬ 
no non seguire le orme dei 
padri. A ciò si cerca di por¬ 
re rimedio (“alto”) asse¬ 
gnando primaria importan¬ 
za alla stabilizzazione in 
positivo della situazione fi¬ 
nanziaria; il nuovo Consi¬ 
glio di Amministrazione, in 
carica dal 1993, vi si dedi¬ 
ca con scrupolo, aiutato In 
tale compito dal fatto di 
essere composto per la 
maggior parte da giovani, 
coadiuvati peraltro da 
qualche consigliere di lun¬ 
ga esperienza, presieduti 
da un tecnico altrettanto 


giovane quanto esperto vi¬ 
ticoltore». 

- E per quanto riguarda 
le tecnologie di cantina? - 

«Anche in questo setto¬ 
re si sono avuti alti e bas¬ 
si. L’inevitabile decadi¬ 
mento o superamento de¬ 
gli impianti viene corretto 
con la programmazione e 
la realizzazione di ristruttu¬ 
razioni, quale quella recen¬ 
tissima dell’intero impian¬ 
to elettrico, e di rinnova¬ 
menti tecnologici, quali la 


costruzione di nuove va¬ 
sche o la modifica di altre 
o l’acquisizione di moder¬ 
ne macchine enologiche 
con precisi obiettivi di qua¬ 
lità del vini, tutti rigorosa¬ 
mente a D.O.C.; si pensi 
che dal ’93 ad oggi è stato 
speso più di un miliardo, 
interamente finanziato con 
la liquidità della Cantina! I 
riscontri in termini di rinvi¬ 
gorita fiducia dei soci so¬ 
no evidenti e riteniamo di 
essere sulla giusta strada». 

Interviene il Presidente 
Truant: «Spero sia chiaro 
che non siamo qui ad au- 
tolncensarcll Stiamo e vo¬ 
gliamo rimanere con i pie¬ 
di ben saldi a terra consi¬ 
derando che, pur trovan¬ 
doci attualmente fuori dal¬ 


l’emergenza, potrebbe so¬ 
praggiungere inaspettato il 
tempo delle vacche ma¬ 
gre: dobbiamo mantenerci 
nelle condizioni di poter 
fronteggiare tale evenien¬ 
za». 

In effetti il realismo che 
pervade le parole del re¬ 
sponsabili intervistati è del 
tutto condivisibile: le incer¬ 
tezze del mercato, la con¬ 
correnza agguerrita dei 
grossi produttori privati, le 
difficoltà oggettive delle 


piccole e piccolissime pro¬ 
prietà, sono mine vaganti 
che vanno costantemente 
guardate a vista. A ciò an¬ 
drebbe aggiunta la diffi¬ 
coltà che in generale si in¬ 
tuisce nella pratica del ve¬ 
ro spirito cooperativistico, 
basato principalmente sul¬ 
le leggi della lungimiranza 
(leggasi: della formica sag¬ 
gia) e della moderna im¬ 
prenditorialità e non su 
quella del “tutto e subito”. 

Si visita la cantina. Pas¬ 
sando per la grande sala 
riservata allo spaccio al 
minuto si entra nel reparto 
di produzione. Le vasche, 
relativamente piccole poi¬ 
ché vanno da 110 a 930 hi, 
sono per la maggior parte 
in cemento vetrificato e 


provviste di valvole inox; 
esse vengono ritenute an¬ 
cora molto valide e, data la 
loro piccola capacità, par¬ 
ticolarmente adatte al trat¬ 
tamento diversificato dei 
prodotti. Il freddo viene 
usato in prefermentazione 
e in fermentazione ed è ot¬ 
tenuto in parte con acqua 
del sottosuolo, in parte 
con impianti di refrigera¬ 
zione. Gli impianti esterni 
di pigiatura possono servi¬ 
re contemporaneamente 4 
diverse linee di produzio¬ 
ne. Le varietà di uve e le 
relative percentuali di con¬ 
ferimento nel 1996 sono ri¬ 
portate nel seguente spec¬ 
chietto: 


MERLO! 

34 

% 

TOCAI 

14 

% 

CABERNET 

10 

% 

CHARDONNAY 

9 

% 

PINOT BIANCO 

8 

% 

PINOT GRIGIO 

8 

% 

VERDUZZO 

4 

% 

SAUVIGNON 

3 

% 

RIESLING 

2 

% 

REFOSCO RR. 

2 

% 

ALTRI 

6 

% 


Al termine dell’incontro 
si ha la gradevole impres¬ 
sione di aver parlato di lati 
positivi e di problemi con 
lo stesso tono tranquillo, 
senza forzature né reticen¬ 
ze. Ciò rappresenta un ec¬ 
cellente biglietto da visita 
per questa struttura che, 
rinnovata negli assetti so¬ 
cietari e arricchita di moti¬ 
vazioni per gli attuali 515 
soci, si avvia con proprie 
solide gambe e concrete 
prospettive di sviluppo ad 
affrontare gli ultimi difficili 
anni che porteranno al 
nuovo secolo. 


SAN0IORGIO 


denominazione di origine controllata 

GRAVE 

REFOSCO 


dal Peduncolo Rosso 



NOTIZIARIO ERSA 4/97 


4 











L’Agricoltura 


T. Cóp - «Sodobno Kmetijstvo» - Slovenia 
Ti’adtizione S. Genlilini - ERSA 


slovena 


Molti problemi che gli agricoltori friulani si trovano 
ad affrontare, sono gli stessi che anche un agricoltore 
sloveno affronta. 

Per cercare di dare una risposta comune, se non al¬ 
tro per far conoscere come un medesimo problema 
viene affrontato e risolto a pochi chilometri di distanza, 
è stato di recente concordato che articoli tecnici pub¬ 
blicati sul «Notiziario ERSA» possano venir tradotti e 
pubblicati suiranaloga rivista slovena «Sodobno Kme- 
tljstvo» e viceversa. 

Questo rapporto di scambio è da considerare come 
un ulteriore consolidamento dei rapporti esistenti nel 
settore agricolo tra Italia e Slovenia, rapporti già attuati 
anche alhinterno dell’ERSA stesso come, ad esempio, 
la ricerca sulla grandine. 

Appare opportuno allargare le occasioni di inter¬ 
scambio, in modo che esse non siano più limitate alla 
ristretta comunità scientifica ma che ricadano su una 
più larga fetta di popolazione. 

Operativamente si tratterà di visionare la stampa 
agricola specializzata pubblicata nella vicina Repubbli¬ 
ca di Slovenia, di sceglierne alcuni di comune interes¬ 
se e di tradurli per essere pubblicati. 

Questa collaborazione verrà probabilmente ripresa 
airinterno di un protocollo d’Intesa internazionale e in 
tale sede troverà la sua giusta collocazione e ufficializ¬ 
zazione. 

Per dare avvio a tale collaborazione, in questo nu¬ 
mero del Notiziario viene presentata la seguente nota, 
edita dai responsabili della rivista «Sodobno Kmetijst¬ 
vo» con una presentazione della Slovenia e delle pro¬ 
blematiche agricole. Un articolo analogo suiragricoltu- 
ra della nostra Regione, verrà pubblicato sulla stampa 
specializzata slovena. 


La Slovenia, giovane 
Stato sul lato soleg¬ 
giato delle Alpi, copre una 
superficie di 20.256 km^ 
nei suoi 147 comuni vivo¬ 
no (secondo il censimento 
del 1991) 1.969.600 abi¬ 
tanti, ha 47 km di costa, 
confina con ben 4 stati: 
Italia ad ovest, Austria a 
nord, Ungheria a nord-est 
e Croazia a est e a sud. 

La capitale della Slove¬ 
nia è Lubiana, antica città 


di 276.200 abitanti. 

Una delle caratteristi¬ 
che principali della Slove¬ 
nia è rappresentata dalla 
grande variabilità climatica 
e geografica rispetto all’o¬ 
rografia: dalle zone aride e 
pianeggianti di bonifica, 
costiere e carsiche, attra¬ 
verso l’umida palude lu- 
bianese, i soleggiati e 
mossi colli adiacenti al 
Collie goriziano, le pianure 
prealpine e le Alpi, fino alle 


fertili vallate stiriane e le 
pianure pannoniche della 
zona del Prekmurje, al pie¬ 
di della collinosa zona di 
Goricko. La conoscenza di 
questa caratteristica della 
Slovenia può aiutare alla 
comprensione della varietà 
della produzione agricola 
e dell’agricoltura slovena 
in generale. 

In Slovenia la superficie 
coltivata è di 610.477 ha, 
dei quali 234.432 sono a 
seminativo ed orti, 31.494 
con frutteto, 22.955 a vi¬ 
gneto, 321.596 di prati. Ol¬ 
tre a queste superfici ci so¬ 
no ancora 124.793 ha di 
prati permanenti e pascoli 
e 3.299 ha di vivai ittici, 
canneti e paludi. La super¬ 
ficie complessiva del terre¬ 
no agrario è pertanto di 
738.569 ha. I boschi, se¬ 
condo gli ultimi dati ufficia¬ 
li (1994), interessano una 
superficie di 1.094.200 ha; 
tuttavia, a causa della ridu¬ 
zione dei terreni agricoli ai 
quali subentrano, nella 
maggior parte dei casi, in¬ 
desiderati inselvatichimen- 
ti, possiamo stimare che 
oggigiorno ci siano almeno 
40.000 ha di bosco in più. 

Come nella maggior 
parte degli stati europei, 
negli ultimi anni anche in 
Slovenia la quota della po¬ 
polazione agricola cala si¬ 
gnificativamente. Questa 
era stimata pari al 36,65% 
nell’anno 1960, al 24,2% 
nel 1971, al 9,2% nel 1981, 
del 7,6%. nel 1991, data 
dell’ultimo censimento del¬ 
la popolazione. Recenti ri¬ 
levazioni e studi indicano 
però che attualmente In 


Slovenia solo poco più del 
5% della popolazione è 
popolazione agricola. 

Nel 1995 l’agricoltura, 
la pesca e la selvicoltura 
hanno contribuito per il 
4,3% alla composizione 
del prodotto interno lordo. 
Da tutto ciò risulta che l’a¬ 
gricoltura, come settore 
economico, non riveste 
una prioritaria importanza, 
tuttavia negli ultimi tempi è 
sempre più evidente che 
non bisogna trascurare il 
ruolo che le spetta in meri¬ 
to alla conservazione della 
cultura locale e degli inse¬ 
diamenti rurali, soprattutto 
negli ambiti marginali, e 
per il mantenimento dell’e¬ 
quilibrio sociale. 

Nella tabella 1 vengono 
indicate alcune caratteri¬ 
stiche fondamentali dell’a¬ 
gricoltura slovena 

Oltre alle condizioni na¬ 
turali che sono per lo più 
poco adatte alla pratica 
agricola (posizioni ripide, 
terreni carsici poco pro¬ 
fondi ed aridi, ecc.) uno 
dei problemi chiave è do¬ 
vuto all’inadeguata strut¬ 
turazione fondiaria: in Slo¬ 
venia la dimensione media 
delle particelle è di 20 are! 
Da tutto ciò, risulta evi¬ 
dente che compito prima¬ 
rio della politica agraria 
slovena è incentivare l’ac- 
corpamento dei terreni, 
nonché gli acquisti e gli af¬ 
fitti dei terreni agrari. 

Nella tabella 2 viene in¬ 
dicata la ripartizione coltu¬ 
rale e le produzioni. Per 
una agricoltura così varie¬ 
gata, ma purtroppo anche 
così frammentata, è neces- 
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Tab. 1 - Alcune caratteristiche deiragricoltura slovena. 
Dati riferiti al 1991 


Numero complessivo aziende agricole 

esclusive 27.582 

miste 69.509 

part-time 30.792 

in abbandono 14.321 

Popolazione rurale per classi di età: 

fino a 14 anni 91.646 

15-64 anni 360.818 

oltre 65 anni 77.854 

Superficie media delle aziende (ha/azienda): 

totale 6,3 

agraria utilizzabile (SALI) 3,3 

a seminativo 2,7 

Aziende con più di 10 ha di SALI (%) 6,0 

Terreno agrario in zone marginali (%) 75,5 

Agricoltori in comprensori marginali (%) 64,4 

Bestiame (capi adulti) allevato in zone marginali (%) 66,7 

N° medio di capi adulti per azienda che alleva bestiame 

tutte le aziende 3,8 

aziende pure 6,6 

Tasso di incremento delle produzioni agricole nel 1995 (%) 

agricoltura complessiva 3,6 

seminativi 2,3 

frutticoltura - 4,3 

viticoltura -14,1 

zootecnia 3,6 

Quota di autoapprovigionamento nel 1995 (%) 78,6 


saria una specifica struttu¬ 
ra formativa e consultiva. 

In Slovenia esistono 9 
Istituti superiori per il set¬ 
tore agricolo, alimentare e 
forestale e due facoltà uni¬ 
versitarie: 

- la Facoltà Biotecnica di 
Lubiana con quattro 
sezioni ad indirizzo 
agrario (agronomico, 
selvicolo, zootecnico e 
alimentare); 

- la Facoltà per l’Agricol¬ 
tura di Maribor. 

Presso il Ministero per 

l’agricoltura, le foreste e 
l’approvvigionamento ali¬ 
mentare, opera la «Dire¬ 
zione per lo sviluppo del¬ 
l’agricoltura», al cui inter¬ 
no lavorano circa 300 con¬ 
sulenti per i diversi settori 
della produzione agraria, 
per l’agroeconomia e per 
le attività complementari. 

Il Servizio di consulen¬ 
za agraria opera nel qua¬ 
dro degli istituti agricolo- 
veterinari regionali. 

Tra le rare pubblicazio¬ 


ni che riguardano l’agricol¬ 
tura, riveste un ruolo im¬ 
portante la rivista «Sodob- 
no Kmetijstvo» (Agricoltura 
Contemporanea), pubbli¬ 
cata mensilmente dalla 
Società giornalistico-edi- 
torlale «Kmecki Glas» (La 
Voce Agricola); questa è 
una rivista scientifica e 
professionale per l’agricol¬ 
tura, la silvicoltura e l’ali¬ 
mentazione. La rivista è 
pubblicata già da 30 anni 
ed è l’unica del genere in 
Slovenia. Gli abbonati so¬ 
no, in genere, tecnici-con¬ 
sulenti di campagna, agro¬ 
nomi, ricercatori, scienzia¬ 
ti, insegnanti delle scuole 
medie e superiori e stu¬ 
denti di diversi indirizzi. 

La rivista, dai punti di 
vista tematico e di veste 
editoriale, è suddivisa in 
tre sezioni: scientifica, tec¬ 
nica e divulgativa. All’inter¬ 
no dell’ultima sezione tro¬ 
vano spazio periodica¬ 
mente la rubrìca forestale, 
frutticola, per l’economia 


agraria e la cosiddetta pa¬ 
gina europea. Spesso la ri¬ 
vista è correlata di supple¬ 
menti monografici; la più 
consolidata monografia è 
«Allevamento suino slove¬ 
no», che quest’anno 
uscirà già per la settima 
volta. Nel 1997 sono stati 
pubblicati due supple¬ 
menti: «Produzione delle 
patate In Slovenia» e «Ra¬ 
zionale produzione del 
mais», in entrambi i casi 
con la lista varietale racco¬ 
mandata per la Slovenia. 
Il supplemento di settem¬ 
bre riguarderà gli avveni¬ 
menti tecnici della fiera 


agroalimentare di Gornja 
Radgona, mentre nei mesi 
autunnali viene tradizio¬ 
nalmente pubblicato un 
supplemento vitivinicolo. 

L’importanza della rivi¬ 
sta per il settore rurale slo¬ 
veno viene riconosciuta 
anche da due ministeri 
che la cofinanziano: il Mi¬ 
nistero per l’agricoltura, le 
foreste e l’alimentazione e 
il Ministero per la scienza 
e la tecnologia. La rima¬ 
nente parte dei finanzia¬ 
menti è assicurata dalle 
vendite e dalle attività col¬ 
laterali. 


Tab. 2 - Ripartizione colturale. Anno 1995 


Seminativo (ha) 

cereali panificabili 

44.488 

colture industriali 

10.652 

barbabietola da zucchero 

6.132 

luppolo 

2.205 

oleaginose 

2.234 

patate 

23.270 

orticole 

9.977 

erbai 

140.865 

mais 

48.170 

cereali a paglia da foraggio 

14.681 

silomais 

44.982 

trifoglio e graminacee 

24.796 

Prati (ha) 

monosfalcio 

81.193 

a due e tre sfalci 

182.508 

a più sfalci 

45.261 

Pascoli (ha) 

alpini e carsici 

43.546 

estensivi 

39.747 

da gregge 

27.492 

Frutticoltura (ha) 

31.494 

frutteti intensivi 

5.000 

produzione dei frutteti intensivi (t) 

92.757 

mele 

72.629 

pere 

7.905 

pesche 

7.650 

marasche 

926 

fragole 

1.443 

Viticoltura (ha) 

22.955 

vigneti selezionati 

20.062 

vino prodotto (hi) 

635.867 

Zootecnia (n° di capi, in migliaia) 

bovini 

495,5 

carne prodotta (migliaia di t) 

50,8 

numero medio di lattifere 

215,2 

latte prodotto (milioni di I) 

590,0 

latte commercializzato (milioni di I) 

392,5 

suini 

592,0 

carne prodotta (migliaia di t) 

71,5 

allevamento avicolo 

9.320,0 

numero ovaiole 

1.653,0 

totale uova (milioni di pezzi) 

322,4 

allevamento ovino 

27,7 

allevamento equino 

8,0 
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II mais: una grande coltura sotto la lente 
Il futuro della bietola 


Il mais: una grande 
coltura sotto la lente 

La regione Friuli-Vene¬ 
zia Giulia è una delle prin¬ 
cipali aree di coltivazione 
del mais. Nel corso degli 
interventi sono stati evi¬ 
denziati gli sforzi compiuti 
da numerosi istituti (pub¬ 
blici e privati) per Faggior- 
namento della tecnica di 
coltivazione al fine di ridur¬ 
re i costi di produzione e 
conseguire i migliori risul¬ 
tati quali-quantitativi. 

Particolare rilievo è sta¬ 
to dato alle biotecnologie 
che consentono di ottene¬ 
re mais geneticamente 
modificati per nuove pro¬ 
duzioni. 


In questa nota redazio¬ 
nale sono riportati i risul¬ 
tati del 2° e 3° incontro 
dei Forum Fitoiatrici del- 
Fautunno 1996, tenuti, 
come al solito, a Villa Ma¬ 
nin di Passariano-Codroi- 
po (UD). 

Per ricevere i riassunti 
completi degli interventi ci 
si può rivolgere alFERSA, 
Unità Periferica di Cervi- 
gnano del Friuli. 


Insetti e mais 

Tra le varie proble¬ 
matiche entomologiche re¬ 
lative alla coltura del mais, 
particolare rilievo è stato 
dato alla piralide. Questo 
lepidottero (Ostrinia nubi- 
lalis Hb.), per la sua ampia 
polifagia, può compromet¬ 
tere seriamente la produ¬ 
zione non solo del mais, 
ma anche di altre colture 
vicine. Nel corso del con¬ 
vegno sono state esposte 
le conoscenze sul ciclo 
biologico della piralide che 
normalmente ha due ge¬ 
nerazioni all’anno. La co¬ 
noscenza del ciclo biologi¬ 
co è determinante per l’a¬ 
dozione di metodologie di 
lotta con mezzi chimici, 
ma soprattutto con mezzi 
biologici e agrotecnici. 

Virus e mais 

Una particolare atten¬ 
zione è stata dedicata ai 
virus del mais trasmessi 
da vettori animali e vege¬ 
tali. È pur vero che essi 
non costituiscono attual¬ 
mente in Italia un flagello 
per questa graminacea, 
ma è stato evidenziato co¬ 
me, in particolari condizio¬ 
ni, possano raggiungere li¬ 
velli di diffusione e di gra¬ 
vità preoccupanti. È emer¬ 
sa l’importanza di proce¬ 
dere con perseveranza al 
controllo preventivo dei 
vari genotipi di mais colti¬ 
vati che devono essere 
sottoposti a saggi di resi¬ 
stenza contro i virus più 
pericolosi. Tale compito è 
reso ancor più difficile dal 
fatto che grosse quantità 



ne «nobili» a basso 


di seme vengono 
importate da vari Paesi del 
mondo ed è quindi mag¬ 
giore il rischio di diffusione 
di nuovi virus. 

Usi del mais 

In merito agli usi del 
mais, è stato simpatica¬ 
mente ricordato che «i due 
inviati» di Cristoforo Co¬ 
lombo ad esplorare l’isola 
di Cuba, diedero per primi 
la notizia che gli indigeni 
coltivavano un cereale de¬ 
nominato mais che pre¬ 
sentava un «gradevole gu¬ 
sto» sia bollito sia arrostito 
o anche preparato come 
farinata. 

Quando la coltura fu in¬ 
trodotta in Europa e quindi 
in Italia, la granella fu im¬ 
piegata sin dall’inizio pre¬ 
valentemente per la prepa¬ 
razione della polenta. Co¬ 
me pianta da foraggio fu 
scoperta dagli Spagnoli 
che la utilizzavano per ali¬ 
mentare i cavalli. Dopo 
l’affermazione degli ibridi e 
di una grande quantità di 
mezzi tecnici utili per la 
coltura, è cambiata l’utiliz¬ 
zazione: da prevalente ali¬ 
mento per l’uomo è diven¬ 
tato principale alimento 
zootecnico delle specie 
animali allevate. Attual¬ 
mente numerose ricerche 
mirano a riqualificare il 
mais anche per l’alimenta¬ 
zione umana e comunque 
per la produzione di protei- 


costo. 


Miglioramento genetico, 

passato e presente 

Il mais costituisce, fra le 
specie coltivate, l’esempio 
più impressionante di co¬ 
me l’intervento dell’uomo 
possa indirizzare l’evolu¬ 
zione a vantaggio dell’atti¬ 
vità agricola. Già la sele¬ 
zione operata dagli antichi 
maiscoltori americani ha 
portato un vistoso aumen¬ 
to delle capacità produtti¬ 
ve della pianta. In tempi 
recenti l’applicazione ra¬ 
zionale delle conoscenze 
genetiche ha accelerato i 
progressi nel campo della 
costituzione varietale: ne è 
derivata una nuova fase di 
incremento produttivo 
che, a partire dall’introdu¬ 
zione in coltura degli ibridi 
a oggi, non accenna ad ar¬ 
restarsi. 

Il genetista migliorato- 
re, nell’impostare il suo la¬ 
voro, delinea una serie di 
caratteristiche funzionali 
che la pianta deve posse¬ 
dere per aumentare l’effi¬ 
cienza nell’uso delle risor¬ 
se ambientali e nella tolle¬ 
ranza alle avversità. 

Malgrado, il modello di 
pianta fosse orientato es¬ 
senzialmente alle maggiori 
rese produttive, analizzan¬ 
do gli ibridi degli ultimi de¬ 
cenni, si nota un generaliz¬ 
zato progresso nelle capa¬ 
cità di produrre anche in 
condizioni non ottimali. 
Come fattori di questo 
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I : progresso si riconoscono 
: la resistenza ad alcuni 
; preoccupanti parassiti, la 
: tolleranza alle elevate den- 
i sità di coltura, la robustez- 
i za del culmo, la prolunga- 
; ta vitalità della pianta; d’al- 
; tra parte si constata non 
i esservi stato un impoveri- 
: mento nelTadattabilità a 
• condizioni limitanti, quali 
; ad esempio la disponibilità 
: di acqua e di azoto. 

La moderna selezione 
! genetica dovrà ad ogni 
; modo attribuire ancora più 
I attenzione a caratteristi- 
: che ritenute in passato 
; meno rilevanti. Appare co- 
: sì necessario aggiornare il 
; quadro delle malattie da 
: prevenire, ponendo in pri- 
: mo piano le affezioni da vi- 
: rus e batteri. 

Riguardo alla qualità 
i del prodotto, già oggi si è 
: in grado di rispondere alle 
; diverse esigenze del con- 
: sumatore sia quando l’in- 
; teresse si rivolga a partico- 
: lari varianti nella composi- 
; zione chimica della granel- 
; la (amido, proteine, grassi), 

; sia quando si richieda un 
i mais adatto per la molitura 
; e quindi per impieghi ali- 
: mentari. 

Miglioramento genetico 
ed ingegneria genetica 

L’opinione pubblica è 
; allo stato delle cose molto 
; sconcertata sul ruolo del- 
i l’ingegneria genetica, in 
; particolare per quanto at- 
; tiene al settore animale. Il 
; timore di trovarsi di fronte 
i a potenziali apprendisti 
; stregoni, sta in qualche 
: modo rallentando un pro- 
; cesso che permetterà di 
; alimentare una popolazio- 
; ne mondiale in continua 
; espansione. Al momento 
; attuale l’interesse delle 
; multinazionali che hanno 
; investito ingenti capitali nel 
: settore agrochimico, ed 
i hanno sviluppato prodotti 
; biotecnologici, si è rivolto 
; specialmente all’uso di ge- 
; ni singoli capaci di alterare 


in modo definitivo un im¬ 
portante carattere agrono¬ 
mico. Tipico di questo ap¬ 
proccio è il miglioramento 
per la resistenza agli erbi¬ 
cidi o agli insetti. Le pro¬ 
spettive di questo tipo di 
miglioramento genetico 
molecolare si possono 
comprendere consideran¬ 
do che esso è in grado di 
risolvere problemi di resi¬ 
stenza a diversi patogeni, 
o di elevare la qualità dei 
prodotti, o ancora di con¬ 
sentire la produzione di 
proteine di interesse far¬ 
macologico. 

L’ingegneria genetica 
applicata alle piante sta di¬ 
ventando oggi più sofisti¬ 
cata e ciò dipende dall’au- 
mentata conoscenza dei 
meccanismi molecolari al¬ 
la base dello sviluppo del¬ 
la pianta. Una delle nuove 
strade aperte è la possibi¬ 
lità di attivare un intero 
cammino metabolico, di 
indurre la modificazione di 
interi organi della pianta, o 
di modificare l’organizza¬ 
zione del genoma delle 
specie coltivate. 

La tendenza attuale è di 
coprire con brevetti tutte le 
scoperte di rilevanza prati¬ 
ca; tale tendenza è dovuta 
agli elevati investimenti at¬ 
tuati dalle compagnie 
agrochimiche in biotecno¬ 
logia. Per gli imprenditori 
agricoli ciò significa mag¬ 
giori costi nell’acquisto dei 
fattori produttivi innovativi, 
ma ciò permetterà anche 
una riduzione dei costi 
complessivi di produzione 
e una minore dispersione 
di inquinanti nell’ambiente. 

Nel corso del dibattito 
conclusivo sono poi inter¬ 
venuti numerosi tecnici di 
diverse Società agrochimi¬ 
che, che hanno illustrato le 
principali novità nel campo 
fitoiatrico per la coltivazio¬ 
ne del mais. 



Il futuro della bietola 
nel nord-est dltalia. 

Per la valorizzazione 
produttiva delia bietola 
che, fino a pochi anni fa, 
ha rappresentato uno dei 
principali riferimenti eco¬ 
nomici deirazienda agrico¬ 
la ed ha avuto, ed ha tut¬ 
tora, un ruolo importante 
dal punto di vista agrono¬ 
mico neirambito delhavvi- 
cendamento, occorre affi¬ 
nare particolarmente la 
tecnica agronomica, fito- 
sanitaria e meccanica oltre 
che avvalersi dei progres¬ 
si, ancora potenzialmente 
considerevoli, che posso¬ 
no derivare dalla genetica. 

In Friuli la diffusione 
della bietola è abbastanza 
recente ed è stata favorita 
dalla sanità dei terreni. È 
opportuno evitare di ripe¬ 
tere gli errori commessi in 
altre zone di coltivazione, 
dove si sono manifestati 
gravi problemi di «stan¬ 
chezza», comprometten¬ 
done seriamente la pro¬ 
duttività. 


Come per tutte le 
colture, anche per la 
bietola i migliori risultati si 
ottengono attraverso un 
equilibrato ricorso ai fatto¬ 
ri della produzione. Un re¬ 
gime Idrico sfavorevole, 
può indurre non solo una 
riduzione della resa, ma 
anche una minor efficien¬ 
za d’uso dei fattori e, con¬ 
seguentemente, un mag¬ 
gior rischio di impatto am¬ 
bientale. 

Sanità dei terreni 

ed avvicendamento 

È a tutti nota l’impor¬ 
tanza deH’avvicendamento 
nella coltura della bietola 
che mira ad evitare l’insor¬ 
gere di fenomeni di «stan¬ 
chezza» del terreno for¬ 
nendo così ampie garanzie 
sulla economicità della 
coltura. 

La coltivazione di un 
cereale vernino in preces¬ 
sione alla bietola, in parti¬ 
colare nei terreni argillosi, 
rappresenta un’occasione 
di recupero delle migliori 
condizioni fisiche del terre¬ 
no a salvaguardia della 
produttività e della qualità. 
Infatti la conoscenza della 
«sanità» dei terreni e delle 
reali dotazioni di elementi 
fertilizzanti del suolo colti¬ 
vabile, favorisce l’applica¬ 
zione di razionali pratiche 
agronomiche. 

Queste conoscenze 
danno motivazione dello 
spostamento dell’area di 
coltivazione della bietola 
verso il Nord-Est d’Italia. 

Preparazione 
del terreno 

I terreni che vengono 
destinati alla coltura della 
bietola sono di natura pre- 
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valentemente argillosa e ri¬ 
chiedono pertanto lavora¬ 
zioni di fondo in epoca 
estiva precoce, con suolo 
in tempera per favorire una 
prolungata azione disgre¬ 
gatrice sulle zolle. Viene 
consigliata una profondità 
di aratura intorno ai 50 cm, 
meglio una Spuntatura a 
70 cm ed una contempo¬ 
ranea aratura più superfi¬ 
ciale (40-45 cm) per favo¬ 
rire la penetrazione delle 
radici nel terreno ed accre¬ 
scere la capacità di tratte¬ 
nuta idrica del suolo. 

Tali operazioni vanno 
completate da una appro¬ 
priata sistemazione idrau¬ 
lica con affossature di pri¬ 
ma raccolta delle acque 
più profonde al fine di fa¬ 
vorire il necessario equili¬ 
brio fra acqua ed aria. 

Infatti ristagni di acqua 
vanno a scapito delle rese 
produttive ed impediscono 
semine precoci, favorisco¬ 
no calpestamenti eccessi¬ 
vi e rendono difficili tutte le 
operazioni meccaniche. 

Nutrizione 

Fra i fattori di tecnica 
colturale la gestione razio¬ 
nale della concimazione ri¬ 
veste un ruolo preminente 
nei riguardi dei risultati 
quanti-qualitativi e delle 
possibili ripercussioni sul¬ 
l’ambiente. 

La varietà 

Visto l’elevato numero 
di selezioni presenti sul 
mercato e la dislocazione 
degli stabilimenti di tra¬ 
sformazione, si rendono 
necessari dei piani di estir¬ 
pamento e consegna del 
prodotto, adeguati alle po¬ 
tenzialità delle fabbriche e 
alle realtà della zona. 

Questi piani dovranno 
essere predisposti con 
tempestività al fine di per¬ 
mettere al singolo produt¬ 
tore di individuare le culti¬ 
var agronomicamente più 
adatte alle raccolte prefis¬ 



sate e sulle quali program¬ 
mare, con efficacia, valide 
linee di difesa improntate 
ad un contenimento dei 
costi e dei prodotti chimi¬ 
ci, a tutto vantaggio di una 
migliore salvaguardia eco¬ 
logica ed economica. 

Meccanizzazione 

della bieticoltura 

Le soluzioni prospettate 
dall’industria italiana per la 
meccanizzazione sono ri¬ 
sultate di grande interesse 
a livello nazionale e mon¬ 
diale e hanno favorito lo 
sviluppo della coltura. Va 
ricordato che la meccaniz¬ 
zazione integrale della col¬ 
tura è stata raggiunta negli 
anni 70-’75; attualmente è 
In atto un processo di rin¬ 
novamento dei parchi 
macchine dettato sia da 
obsolescenza del mezzi in 
uso, sia dalla necessità di 
soddisfare le nuove esi¬ 
genze evidenziatesi in que¬ 
st’ultimo periodo. Da ciò la 
necessità di avere nuovi 
mezzi con maggiore capa¬ 
cità di lavoro (anche con 
organi pulitori di maggiore 
efficacia) ed ecco la neces¬ 
sità di inserire nelle linee di 
raccolta apposite macchi¬ 
ne pulitrici con il preciso 
compito di diminuire l’Inci¬ 
denza delle tare sul pro¬ 
dotto destinato alla trasfor¬ 
mazione. Tutto ciò riguarda 
la raccolta (fase terminale 
delle operazioni di campo), 
ma i moderni mezzi mec¬ 
canici oramai si Impongo¬ 
no per tutte le operazioni 
richieste dalla bietola, ga¬ 
rantendo una maggiore 
tempestività degli interven¬ 
ti, una più elevata precisio¬ 
ne del lavoro, una maggio¬ 
re sicurezza e facilità d’im¬ 
piego, una più attenta re¬ 
golazione e una più ade¬ 
guata manutenzione. 

Irrigazione 

Relativamente al ruolo 
dell’irrigazione della bar¬ 
babietola, recenti acquisi¬ 


zioni, ottenute anche attra¬ 
verso specifiche ricerche 
condotte nella nostra Re¬ 
gione, dimostrano che il 
fabbisogno idrico è stima¬ 
bile nei valori minimi di 
300-500 mVha nelle aree 
fresche del Nord, dove 
non esiste una reale con¬ 
venienza agronomica al¬ 
l’introduzione della pratica 
irrigua che assume preva¬ 
lentemente carattere di 
soccorso. Essa risulta in¬ 
dispensabile solo nei ter¬ 
reni con più scarsa capa¬ 
cità di ritenuta idrica. 

Dal punto di vista fisio¬ 
logico la barbabietola pre¬ 
senta un sistema di auto- 
regolazione stomatica me¬ 
no efficiente rispetto ad al¬ 
tre colture per cui risulta 
più esposta ai fenomeni 
dello stress idrico, soprat¬ 
tutto in condizioni di eleva¬ 
ta attività traspirativa, an¬ 
che se è ancora alta la di¬ 
sponibilità idrica del terre¬ 
no. 

I danni da stress idrico 
sulla resa risultano più ele¬ 
vati se si verificano nelle 
fasi iniziali dello sviluppo 
vegetativo della pianta. 
Nelle fasi di accumulo del 
saccarosio nel fittone, la 
barbabietola evidenzia da 
un lato una maggiore ca¬ 
pacità di sopportare le ca¬ 
renze idriche, e dall’altro la 
possibilità di incrementare 
il grado zuccherino a se¬ 
guito di una maggiore tra¬ 
slocazione degli assimilati. 

Aspetti 

socio economici 

II comparto bieticolo- 
saccarifero sta vivendo 
momenti di tensione dovu¬ 
ti alla mancanza di specifi¬ 


che strategie di settore e 
alla (vera o presunta) lati¬ 
tanza, degli organi di Go¬ 
verno. 

La bietola mantiene co¬ 
munque un ruolo determi¬ 
nante nella gestione dell’a¬ 
zienda agricola nell’ottica 
degli avvicendamenti e/o 
rotazioni colturali e tale 
ruolo va difeso innanzitut¬ 
to con la professionalità e 
l’adozione delle tecniche 
colturali più idonee ed ag¬ 
giornate. 

Le diverse associazioni 
di categoria del settore so¬ 
no convinte assertrici di 
questo principio: non a ca¬ 
so esse svolgono attraver¬ 
so gli uffici periferici una 
assistenza tecnica di qua¬ 
lità, volta a divulgare la 
sperimentazione condotta 
da ricercatori istituzionali e 
dai loro Servizi Tecnici. La 
divulgazione della tecnica 
ed il miglioramento degli 
Indici di produttività costi¬ 
tuiscono non solo un 
aspetto di economia 
aziendale, ma assurgono a 
elementi di rilevanza stra¬ 
tegica nel quadro delle ini¬ 
ziative che si dovranno at¬ 
tuare per affrontare il do¬ 
mani, con mutate situazio¬ 
ni internazionali. 

Le possibilità future 
della bietola e le sue capa¬ 
cità di far fronte alla fles¬ 
sione delle garanzie eco¬ 
nomiche, fornite dal pote¬ 
re pubblico, è strettamen¬ 
te legata ad un concorso 
di forze. Tra queste spic¬ 
cano le associazioni dei 
produttori che dovranno 
operare sia per la difesa 
della categoria presso le 
istituzioni, sia nel campo 
tecnico per il raggiungi¬ 
mento di nuove frontiere 
produttive. 
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Attuazione del programma 
agroambientale 1994-1998 
(2078/92) 

a cura di E. Batlilana 


Nel quadro degli in¬ 
terventi per il soste¬ 
gno dei metodi di produ¬ 
zione agricola compatibili 
con le esigenze di prote¬ 
zione dell’ambiente e la 
cura dello spazio naturale 
(Reg. CEE n. 2078/92), la 
Direzione Regionale del¬ 
l’Agricoltura ha provvedu¬ 
to alla revisione del Pro¬ 
gramma Regionale Agro- 
ambientale. 

Sono state così intro¬ 
dotte procedure più snelle 
riguardanti la semplifica¬ 
zione degli obblighi buro¬ 
cratici a carico dei richie¬ 
denti, nonché la modifica 
dei disciplinari di produ¬ 
zione per la riduzione dei 
vincoli agronomici, inoltre 
sono stati aumentati gli 
importi dei premi. 

Attraverso le modifica¬ 
zioni apportate si è inteso 
favorire la presentazione 
di un certo numero di do¬ 
mande per consentire agli 
imprenditori agricoli di 
usufruire dei benefici co¬ 
munitari. 

Le domande presenta¬ 
te per il 1997 sono state 
1800, pertanto le imprese 
agricole che si sono impe¬ 
gnate ad applicare per 
cinque anni le tecniche 
culturali eco-compatibili 
saranno ora ammesse a 
fruire anche dei finanzia¬ 
menti integrativi regionali 
stimati intorno ai dieci mi¬ 
liardi di lire. 

Il Programma Agroam¬ 
bientale adottato dall'Am- 
ministrazione regionale 
del Friuli-Venezia Giulia ha 
ottenuto in via definitiva 
l’approvazione da parte 


della Commissione Euro¬ 
pea, pertanto le norme di 
attuazione diventano ope¬ 
ranti con la pubblicazione 
sul BUR. 

Prescrizioni 
per la misura A/1 

Sono 382 le imprese 
agricole del Friuli-Venezia 
Giulia, che hanno aderito 
alla misura Al per perse¬ 
guire la sensibile riduzione 


di concimi e/o fitofarmaci, 
pertanto nella conduzione 
di 4.410 ettari dovranno 
seguire per 5 anni le «Pre¬ 
scrizioni Tecnico-Produt¬ 
tive» diventate ora ope¬ 
ranti. 

Tali norme riguardano 
le colture legnose specia¬ 
lizzate, i seminativi e le 
colture orticole e sono 
raggruppate in apposite 
tabelle (disciplinari) speci¬ 
fiche per ogni coltura. 


Disciplinari di produzione 

L’UE ha approvato in via definitiva i disciplinari di 
produzione che saranno pubblicati prossimamente sul 
BUR della Regione: 

- actinidia 

- albicocco 

- ciliegio 

- kaki 

- melo 

- olivo 

- pero 

- pesco 

- susino 

- vite ad uva da vino 

- barbabietola da zucchero 

- colza 

- frumento 

- girasole 

- granoturco 

- orzo ed altri cereali vernini 

- soia 

- tabacco 

- asparago 

- cavolo 

- fagiolo 

- insalate (lattuga, scarola, indivia, cicoria, radicchio) 

- patata 

- pomodoro 

- spinacio 

- zucchino 



Modalità di applicazione 
delle prescrizioni 

La Direzione Regionale 
deH’Agrlcoltura ha stabili¬ 
to in una nota illustrativa le 
modalità di applicazione 
delle «Prescrizioni» tecni¬ 
co-produttive per la misu¬ 
ra Al ; in particolare viene 
evidenziato che: 

• i principi attivi ed ausi¬ 
liari per la «difesa fito- 
sanitaria» dovranno es¬ 
sere impiegati solo 
contro le avversità per 
le quali sono stati indi¬ 
cati; 

• nell’impiego di tali prin¬ 
cipi le dosi da utilizzare 
non dovranno superare 
ove previste quelle in¬ 
dicate nella colonna «li¬ 
mitazioni d’uso» o in 
mancanza quelle ripor¬ 
tate nella etichetta dei 
formulati commerciali; 

• non sono consentiti 
principi attivi diversi da 
quelli indicati nelle ta¬ 
belle che hanno sem¬ 
pre carattere vincolan¬ 
te; 

• le prescrizioni di carat¬ 
tere vincolante sono 
evidenziate in ogni ta¬ 
bella con «RETINATU- 
RA» e scrittura in gras¬ 
setto, mentre quelle 
che hanno valore di 
consiglio sono riporta¬ 
te in caratteri normali; 

• qualora per lo stesso 
principio attivo siano 
disponibili formulati 
classificati «irritanti» o 
«non classificati» (ex 
terza e quarta classe) è 
fatto obbligo di esclu¬ 
dere formulati classifi- 
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NOTIZIE 


Regolamento CEE ' 2 ^ 1919 ^'. 
Norme per il prepensionamento 

a cura di E. Battilaiia 


cati «molto tossici, tos¬ 
sici o nocivi» (ex prima 
e seconda classe). 
L’impiego di formulati 
commerciali diserbanti 
con diversa concentra¬ 
zione di principio attivo 
a quella indicata nelle 
schede è consentito 
purché la quantità di 
prodotto somministra¬ 
bile sia calcolata in pro¬ 
porzione; 

• per ogni specifico trat¬ 
tamento è riservata la 
possibilità di sostituire i 
principi attivi indicati 
nelle tabelle con i pro¬ 
dotti contemplati in ap¬ 
plicazione del Reg. 
(CEE) n. 2092/90 pur¬ 
ché registrati come 
prodotti fitosanitari in 
Italia; 

• l’uso dei «fitoregolato- 
ri» é consentito soltan¬ 
to se previsto nelle 
specifiche norme tecni¬ 
che. Il «controllo delle 
infestanti» dovrà, allor¬ 
ché consentito, atte¬ 
nersi alle norme fissate 
per ciascuna coltura, 
utilizzando nei limiti 
ammessi solamente I 
principi attivi elencati 
nelle relative tabelle; 

• la «distribuzione dei 
fertilizzanti» naturali e 
di sintesi deve rispetta¬ 
re nella misura, nelle 
epoche e nelle moda¬ 
lità le specifiche pre¬ 
scrizioni tecniche delle 
schede culturali; 

• per le colture erbacee 
in pieno campo la pra¬ 
tica della «rotazione» 
deve conformarsi alle 
modalità descritte nelle 
singole schede. Nell’ar¬ 
co della rotazione, ogni 
specie non deve esse¬ 
re presente per più di 
due anni (non consecu¬ 
tivi) e la coltivazione di 
un cereale vernino de¬ 
ve essere praticata al¬ 
meno una volta ogni 
cinque anni. 


Entro il 31.12.1997 
dovranno essere 
presentate le domande per 
ottenere gli aiuti al «Pre¬ 
pensionamento» in appli¬ 
cazione del regolamento 
CEE 2079/92. Con l’attua¬ 
zione di tale misura di ac¬ 
compagnamento prende 
avvio il programma d’inter¬ 
vento per incentivare la 
cessione anticipata dell’at¬ 
tività agricola, al fine di fa¬ 
vorire il ricambio genera¬ 
zionale ed il potenziamen¬ 
to strutturale delle imprese 
agricole che rimangono. 

Le linee generali per 
l’applicazione del Regola¬ 
mento secondo le indica¬ 
zioni del MiRAAF sono 
state pubblicate sul Noti¬ 
ziario ERSA n. 4 del Lu¬ 
glio-Agosto 1995, in que¬ 
sto numero riportiamo in 
sintesi le procedure fissate 
recentemente dalla Giunta 
Regionale del Friuli-Vene¬ 
zia Giulia per l’attuazione 
del programma quinquen¬ 
nale regionale 1993-1997. 

Condizioni ed obblighi 
per chi cede l'Azienda 

- Essere imprenditore 
agricolo a titolo princi¬ 
pale. 

- Avere compiuto 55 an¬ 
ni. 

- Avere versato un mini¬ 
mo di contributi previ¬ 
denziali in rapporto al¬ 
l’età pensionabile. 

- Cessare definitivamen¬ 
te l’attività agricola ai fi¬ 
ni commerciali. 

- Cedere una superficie 
aziendale minima non 
inferiore a: 0,2 ha per le 


colture protette perma¬ 
nenti; 1 ha per le coltu¬ 
re orticole in pieno 
campo; 1,5 ha per le 
colture permanenti a vi¬ 
te; 3 ha per i seminativi 
ed i pascoli. Nelle zone 
montane tali superfici 
sono rispettivamente ri¬ 
dotte a 0,1 0,5 1 e 2 ha. 

Condizioni ed obblighi 

per chi rileva l’azienda 

- Possedere una suffi¬ 
ciente capacità profes¬ 
sionale. 

- Impegnarsi per almeno 
5 anni nell’attività agri¬ 
cola. 

- Non vendere o cedere 
le superfici rilevate fino 
al raggiungimento dei 
65 anni del cedente se 
uomo o dei 60 anni se 
donna. 

- Mantenere il possesso 
di una superficie a- 
ziendale di dimensioni 
non inferiori ai minimi 
imposti al cedente. 

Regime degli aiuti 

A) Aiuti al «cedente» che 

non ha ancora versato 35 

anni di contributi: 

- Premio In un’unica so¬ 
luzione: 10.000 ECU 
per azienda, più 400 
ECU per ettaro ceduto 
(massimo concedibile 
30.000 ECU) 

- Indennità annua: 4.000 
ECU per azienda, più 
250 ECU per ettaro ce¬ 
duto (massimo conce¬ 
dibile 10.000 ECU). 

B) Aiuti al «cedente» che 


ha versato oltre 35 anni di 

contributi: 

- Indennità annua: cumu- 
labile con la pensione di 
anzianità e concedibile 
dai 55 ai 65 anni. L’in¬ 
dennità é pari alla diffe¬ 
renza tra l’indennità 
annua (4.000 + 250 
ECU/ha) e l’ammontare 
della suddetta pensio¬ 
ne. 

C) Aiuti ai lavoratori dipen¬ 

denti e coadiuvanti familia- 
Ù1 

- Indennità annua: 2.500 
ECU fino al compimen¬ 
to dell’età pensionabile. 

Procedure 

Presentazione delle do¬ 

mande : entro il 31 dlcem- 
bre1997 agli Ispettorati 
Provinciali dell’Agricoltura, 
su moduli AIMA. 

Documenti a corredo della 

domanda del «cedente»: 

- dichiarazione dei rileva¬ 
tario; 

- eventuale domanda dei 
lavoratori dipendenti o 
coadiuvanti familiari; 

- atto preliminare di tra¬ 
sferimento dei beni, 
sottoscritto da entram¬ 
bi i contraenti; 

- visura catastale delle 
particelle di terreno tra¬ 
sferite e possedute; 

- dichiarazione sostituti¬ 

va di atto di notorietà, 
attestante l’avvenuto 
versamento del contri¬ 
buti previdenziali e l’os¬ 
servanza degli altri ob¬ 
blighi previsti dal Rego¬ 
lamento. ■ 
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E DIVULGAZIONE 


A. Villani^, 

G. Stefanelli*, 

F. Pavan** 

* Centro Servizi 
Agroineteorologici 
per il Friuli-Vene¬ 
zia Giulia 

** Dipartimento 
di Biologia 
applicata alla 
Difesa delle Piante, 
Università di Udine 


Foto 1 - Uovo di 
Lobesia botrana su 
acino d’uva 


Foto 2 - Giovane larva 
di Lobesia botrana su 
acino d’uva 


DIFESA VITE 

Influenza della potatura verde 
sulla seconda generazione delle 
tignole dell’uva 


Le pratiche agronomiche possono contribuire al contenimento delle po¬ 
polazioni di fitofagi della vite neirambito di programmi di lotta biolo¬ 
gica e integrata 


e tignole deH’uva, Lobesia botrana 
(Den. e Schiff.) ed Eupoecilia ambi- 
guella (Hb.), costituiscono il principa¬ 
le problema entomologico della vite e richie¬ 
dono spesso trattamenti insetticidi specifici. 

La lotta chimica a calendario, che preve¬ 
deva non meno di due interventi insetticidi al¬ 
l’anno, è stata sostituita, a partire dagli anni 
’80, prima dalla lotta guidata e successiva¬ 
mente da quella integrata. La lotta guidata, 
che si basa sull’utilizzo di soglie d’intervento 
(Pavan e Girolami, 1986; Anonimo, 1992), ha 
consentito una notevole riduzione del nume¬ 
ro di trattamenti insetticidi effettuati per il 
controllo delle tignole e, in particolare, la qua¬ 
si totale eliminazione di quello contro la pri¬ 
ma generazione. 

Le ricerche svolte nell’ambito della lotta in¬ 
tegrata hanno avuto come obiettivo la sosti¬ 
tuzione della lotta chimica tradizionale, basa¬ 
ta prevalentemente sull’impiego di insetticidi 
fosforganici, con interventi di lotta biologica, 
biotecnica ed agronomica. 

In Italia una discreta diffusione ha avuto la 
lotta biologica con Bacillus thuringiensis Beri. 


(Celli et al., 1985; Morando et al., 1985; Dalla 
Montà et al., 1986; Barbieri et al., 1990; loriat¬ 
ti et al., 1994). 

Nessuna applicazione pratica hanno inve¬ 
ce avuto i metodi basati sulla diffusione in 
campo di predatori e parassitoidi (es. utilizzo 
di parassitoidi oofagi del genere Trichogram- 
ma) (Barbieri et al., 1992; Marchesini e Dalla 
Montà, 1994). Alcune ricerche hanno messo 
in luce l’effetto positivo dell’inerbimento e del¬ 
le siepi sulla presenza di antagonisti naturali 
delle tignole (Remund et al., 1992; Buchholz e 
Schruft, 1994), ma non hanno chiarito se tali 
fattori abbiano una rilevanza pratica nel con¬ 
tenimento delle infestazioni. 

I mezzi di lotta biotecnici, sia quelli che 
prevedono l’utilizzo di insetticidi regolatori di 
crescita (iuvenoidi, inibitori della biosintesi 
della chitina, acceleratori della muta) (Forti et 
al., 1989; Morando et al., 1992; Barbieri et al., 
1996) sia quello della confusione sessuale (lo¬ 
riatti e Vita, 1990; Cravedi, 1992; Mattedi et 
al., 1995; Barbieri et al., 1996), pur essendo 
stati ampiamente sperimentati, sono attual¬ 
mente poco utilizzati. 


L 
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tesi 


1993 1994 1995 1996 


potato subito dopo Tinizio voli (P1) 
potato a 10 gg da inizio voli (PI-2) 
potato a 15 gg da inizio voli (P2) 
testimone non potato 


È noto che l’entità degli attacchi larvali va¬ 
ria in funzione del vitigno; tuttavia, la scelta 
della cultivar viene effettuata sulla base di al¬ 
tri parametri (zona viticola, condizioni pedo¬ 
climatiche, produttività, valore commerciale 
dell’uva, ecc.). 

Poiché le ovideposizioni delle tignole del¬ 
l’uva sono più elevate dove la vegetazione è 
folta (Valli, 1975) e la mortalità delle larve neo¬ 
nate sarebbe favorita dall’esposizione all’ir¬ 
raggiamento diretto del sole (Solinas, 1962; 
Bovey, 1966), si è voluta verificare l’influenza 
della potatura verde, effettuata durante il se¬ 
condo volo delle tignole, sul livello di infesta¬ 
zione della seconda generazione. È stato in¬ 
fatti ipotizzato che l’esposizione dei grappoli 
al sole possa da una parte diminuire l’entità 
delle ovideposizioni (foto 1) e dall’altra favori¬ 
re la mortalità delle larve neonate (foto 2). 

Materiali e Metodi 

1. Vigneto e piano sperimentale 

Le ricerche sono state effettuate nel qua¬ 
driennio 1993-’96 presso l’azienda sperimen¬ 
tale Pantianicco dell’Ente Regionale per la 
Promozione e lo Sviluppo dell’Agricoltura del 
Friuli-Venezia Giulia (ERSA) sita in comune di 
Codroipo (UD). il vigneto nel quale sono state 
condotte le prove è di cultivar locai friulano 
(anno d’impianto 1987); il portainnesto è S04; 
le viti sono allevate alla Casarsa (Sylvoz mo¬ 
dificato); i filari sono orientati in direzione 
nord-sud; il sesto d’impianto è 3,3 x 1,4 m; il 
terreno, a scheletro prevalente, è inerbito tra 
le file e diserbato chimicamente sulla fila; è 
presente un impianto fisso di irrigazione con 
microspruzzatori posti sottochioma. 

Le tesi a confronto nei quattro anni di spe¬ 
rimentazione sono riportate in tabella 1. 

La potatura verde (foto 3 e 4) è stata effet¬ 
tuata asportando la parte distale dei germogli 
in modo da lasciare 3-4 foglie dopo i grappoli. 
Se questi ultimi erano coperti dalla vegetazio¬ 
ne si è proceduto ad una leggera sfogliatura. 

Nel 1993 la potatura è stata effettuata a 10 
giorni dall’inizio dei voli in coincidenza con la 
prevista schiusura delle prime uova. Al fine di 
distinguere un’eventuale influenza della pota¬ 
tura verde sull’entità delle ovideposizioni da 
quella sulla mortalità delle larve neonate, ne¬ 
gli anni successivi, sono state confrontate 
due epoche di potatura: inizio dei voli e 15 


Tab. 1 - Tesi a 
confronto nei quattro 
anni di 

sperimentazione 


Foto 3 - Vite con 
grappoli esposti 
all'Irraggiamento diretto 
del sole in seguito ad 
un’energica potatura 
verde 


Foto 4 - Vite non 
sottoposta a potatura 
verde con grappoli 
ombreggiati dalla 
vegetazione 


giorni dalle prime catture, quando la schiusu¬ 
ra delle uova è già iniziata. Le date in cui so¬ 
no state effettuate le potature, riportate in fi¬ 
gura 1, sono state stabilite in relazione ai voli 
della tignoletta (L botrana) in quanto, sulla 
base di precedenti esperienze, questa era la 
specie nettamente prevalente. In tutti e quat¬ 
tro gli anni, all’epoca in cui sono state effet¬ 
tuate le potature, le viti avevano oltrepassato 
lo stadio fenologico di allegagione. 

Ogni tesi è stata ripetuta su quattro par¬ 
celle di 10 viti ciascuna nel 1993, su tre par¬ 
celle di 20 viti nel 1994, su quattro parcelle di 
20 viti nel 1995 e 1996. 


2. Campionamenti ed elaborazione 
dei dati 

Il secondo volo dei maschi delle tignole è 
stato rilevato con trappole a ferormoni (Trap- 
test® ISAGRO). I controlli hanno avuto ca¬ 
denza bisettimanale. 

I dati meteorologici (temperatura, umidità 
relativa, ore di bagnatura e piovosità) sono 
stati registrati tramite una centralina agrome¬ 
teorologica (Micros®). 

L’infestazione larvale è stata rilevata ad un 
mese dal picco di sfarfallamento. Nel 1993 
sono stati osservati 192 grappoli per tesi (48 
per parcella) presi sulle otto viti centrali di 
ogni parcella secondo il seguente schema: 12 
capi a frutto, due germogli per capo a frutto 
(prossimale e distale) e due grappoli per ger¬ 
moglio. Nel 1994 sono stati campionati 150 
grappoli per tesi (50 per parcella) presi sulle 
18 viti centrali di ogni parcella secondo il se¬ 
guente schema: 25 capi a frutto, un germo¬ 
glio per capo a frutto (quello distale) e due 
grappoli per germoglio. Nel 1995 e nel 1996 
sono stati osservati 200 grappoli per tesi (50 
per parcella) seguendo le modalità di cam¬ 
pionamento adottate nel 1994. 


4 4 - 4 
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Su ciascun grappolo sono stati contati i ni¬ 
di larvali e il numero di acini danneggiati. Le 
larve rinvenute sono state identificate per co¬ 
noscere in che rapporto erano presenti le due 
tignole. 

I dati relativi alTinfestazione larvale sono 
stati sottoposti all’analisi della varianza, pre¬ 
via trasformazione in radice quadrata (nume¬ 
ro nidi larvali o acini danneggiati per grappo¬ 
lo) o in arcoseno (percentuale di grap¬ 
poli infestati); per i confronti a coppie è stato 
utilizzato il test di Tukey. 


Fig.. 1 - Andamento 
del secondo volo delle 
tignole dell’uva ed 
epoche in cui è stata 
effettuata la potatura 
verde nei quattro anni 
di sperimentazione 


Risultati e discussione 
1. Voli e andamento meteorologico 


gnatura si sono mantenute su valori medi 
(tab. 2). 

Nel 1996, durante il periodo di volo, le tem¬ 
perature sono state molto al di sotto della me¬ 
dia del quadriennio, mentre le umidità relative 
e le ore di bagnatura decisamente al di sopra; 
inoltre, tale annata è stata caratterizzata da 
frequenti e intense precipitazioni (tab. 2). 


3. Infestazioni larvali 

In tutti gli anni di sperimentazione la quasi 
totalità delle larve è risultata appartenere a L 
botrana (91% nel 1993, 94% nel 1994, 95% 
nel 1995 e 100% nel 1996), confermando os¬ 
servazioni svolte negli anni precedenti. Le 
considerazioni sui risultati vanno pertanto ri¬ 
ferite essenzialmente alla tignoletta. 

Nel 1993 la potatura effettuata all’inizio 
della schiusura delle uova della tignoletta ha 
ridotto in modo significativo l’infestazione 
della seconda generazione delle tignole (tab. 
3). Nel triennio successivo, quando le viti so¬ 
no state potate subito dopo l’inizio del secon¬ 
do volo, l’effetto di tale pratica è risultato si¬ 
gnificativamente positivo in due dei tre anni 
considerati (1994 e 1996). 

L’assenza di efficacia della potatura rileva¬ 
ta nel 1995 potrebbe essere legata a partico¬ 
lari eventi meteorologici verificatisi In qualche 
fase dei voli o della schiusura delle uova, in 
quanto i dati medi non si discostano da quel¬ 
li dell’anno precedente (vedi tab. 2). Nel 1996 
è stato osservato un effetto positivo della po¬ 
tatura benché l’umidità relativa e le ore di ba¬ 
gnatura si siano mantenute su valori molto 
elevati e quindi favorevoli alla sopravvivenza 
delle larve anche su grappoli esposti. In tale 
anno l’azione meccanica della pioggia e del 


In tutti e quattro gli anni le catture di L bo¬ 
trana sono state più elevate di quelle di E. am- 
biguella, che sono risultate addirittura assenti 
nel 1995 e nel 1996 (fig. 1). Le epoche del se¬ 
condo volo delle due tignole sono sostanzial¬ 
mente coincise nel 1993, mentre nel 1994 i 
voli di tignola sono risultati anticipati di circa 
una settimana. 

Nel 1993 l’andamento meteorologico, du¬ 
rante il periodo di cattura degli adulti, è stato 
caratterizzato da temperature piuttosto bas¬ 
se e da umidità relative medie attorno al 70%; 
il numero di ore di bagnatura, limitatamente 
al periodo di massimo volo, è risultato infe¬ 
riore alla media dei quattro anni (tab. 2). 

Nel 1994, durante il periodo di volo, le 
temperature si sono mantenute su valori ele¬ 
vati, le umidità relative sono state mediamen¬ 
te al di sotto del 70% e le ore di bagnatura 
inferiori alla media dei quattro anni (tab. 2). 

Nel 1995, durante il periodo di volo, le 
temperature sono risultate superiori alla me¬ 
dia, mentre le umidità relative e le ore di ba- 


Tab. 2 - Durata del volo della tignoletta, periodo di volo con catture superiori alla 
nnedia (max) e dati meteorologici dei relativi periodi (tra parentesi quelli relativi al 
max). (Tmed = temperatura media, URmed = umidità relativa media, piovosità = 
piovosità totale, Bmed = bagnatura fogliare media) 


anno 

volo 

Tmed 

URmed 

piovosità 

Bmed 


durata 

max 

•c 

% 

mm 

n° gg 

h 

1993 

22/6-9/7 

22-29/6 

21,3 

71 

74 

6 

7,8 




(20.6) 

(71) 

(58) 

(4) 

(6,0) 

1994 

21/6-26/7 

28/6-12/7 

25,3 

68 

35 

14 

5,3 




(25,2) 

(69) 

(23) 

(8) 

(5,6) 

1995 

4/7-21/7 

7-18/7 

24,8 

71 

41 

7 

6,7 




(25,0) 

(70) 

(31) 

(4) 

(6,1) 

1996 

25/6-26/7 

28/6-12/7 

21,0 

73 

121 

17 

8,1 




(20,0) 

(79) 

(95) 

(10) 

(10,1) 

media 



23,1 

71 

68 

11 

6,3 




(22,7) 

(72) 

(52) 

(6.5) 

(6,9) 


NOTIZIARIO ERSA 4/97 


14 


































% grappoli infestati nidi larvali/100 grappoli acini danneggiati/100 grappoli 



93 

94 

95 

96 

93 

94 

95 

96 

93 

94 

95 

96 

P1 


11 b 

IOa 

1 b 


13 b 

IOa 

1 b 


34 b 

32 a 

1,5 b 

P1-2 

13 




14 b 




41 b 




P2 


20 ab 

6 a 

2,5 ab 


25 ab 

6,5 a 

2,5 b 


84 a 

25 a 

3b 

test 

36 

26 a 

10,5 a 

6,5 a 

44 a 

33 a 

12a 

6,5 a 

174 a 

98 a 

27 a 

12,5 a 


Tab. 3 - Livelli di infestazione delle tignole dell’uva 
osservati nelle diverse tesi a confronto nei quattro 
anni di sperimentazione. Tesi con lettere uguali per 
anno e per colonna non sono statisticamente diverse 
tra loro (p<0,05) 


vento potrebbero aver causato una maggiore 
mortalità delle uova e delle larve neonate sui 
grappoli più esposti. 

La tesi «potato dopo circa 15 giorni dall’i¬ 
nizio dei voli», presente nel triennio 1994-96, 
è differita significativamente dal testimone 
solo nel 1996. Il confronto effettuato nei tre 
anni fra le due epoche di intervento non ha 
mai messo in luce differenze statisticamente 
significative, anche se la potatura precoce è 
risultata tendenzialmente preferibile rispetto 
a quella tardiva sia nel 1994 che nel 1996. Ta¬ 
li dati non permettono di evidenziare chiara¬ 
mente se la potatura agisca prevalentemente 
sull’entità delle ovideposizioni o sulla morta¬ 
lità delle larve neonate. 


Conclusioni 

L’insieme dei risultati ottenuti nei quattro 
anni suggerisce che la potatura verde, quan¬ 
do espone i grappoli all’irraggiamento diretto 
del sole e all’eventuale azione meccanica di 
pioggia e vento, può ridurre il livello di infe¬ 
stazione della seconda generazione delle ti¬ 
gnole. La non costanza dei risultati potrebbe 
essere dovuta ad un’interazione tra tale prati¬ 
ca e i fattori meteorologici di ciascuna anna¬ 
ta. 

L’effettuazione della potatura verde dopo 
l’allegagione, quando gli acini hanno la di¬ 
mensione di un pisello, come consigliato per 
motivi agronomici da molti tecnici, può quin¬ 
di avere un effetto collaterale positivo. 

Ulteriori studi dovranno chiarire quanto la 
potatura verde limiti l’infestazione agendo 
sull’entità delle ovideposizioni o sulla morta¬ 
lità delle larve neonate. 
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Cavolo broccolo da infiorescenza: 
una orticola autunno-vernina 




C. CaUivcllo, 

L. Cisilino, 

E. Della Donna, 
L. Goliardo, 

R. Panlanali 


ERSA 

Servizio della 

speriinenlazione 

agraria 


da provare 


La prova ha messo in evidenza le principali 
caratteristiche di 14 cultivar di cavolo broccolo. 
Si è evidenziato come le cultivar più precoci sono 
le più adatte airambiente friulano seppure 
presentino livelli produttivi più bassi rispetto 
quelle più tardive 


Fig. 1 - Particolare di 
un cavolo broccolo da 
infiorescenza 


n questi ultimi decenni, nel nostro 
Paese abbiamo assistito ad un ra¬ 
pido cambiamento nello stile e nel¬ 
le abitudini di vita. Sono mutate in profon¬ 
dità le consuetudini alimentari e di conse¬ 
guenza, è mutata anche la richiesta stagio¬ 
nale e tipologica di prodotti alimentari, in 
particolare di quelli ortofrutticoli. A questo 
fenomeno va aggiunta la richiesta di pro¬ 
dotti «nuovi», graditi al consumatore che, 
per il mutato stile di vita, tende ad importa¬ 
re abitudini anche da altre zone geografi¬ 
che. Un esempio a questo proposito è co¬ 
stituito dal cavolo broccolo da infiorescen¬ 
za (fig. 1). Fino a qualche tempo fa, nel les¬ 
sico comune della gente della nostra regio¬ 
ne, il cavolo broccolo era sinonimo di ca¬ 
volo da foglia. Tale era infatti la parte utiliz¬ 
zata sia nell’alimentazione umana, sia so¬ 


prattutto in quella 
animale (fig. 2). 

Questo ortaggio, 
originario delle pia- Pig. 2 - Cavolo friulano da foglia 
nure di Siria e Tur¬ 
chia, venne intro¬ 
dotto in Italia già in 

epoca romana. La sua diffusione rimase ini- ; 
zialmente concentrata nelle regioni meri- ; 
dionali italiane, cui seguì una costante dif- ; 
fusione verso nord, che vide il suo arrivo ; 
nel Regno Unito solamente 17 secoli dopo. 

Il tipo da infiorescenza ha fatto la sua : 
comparsa sulla nostra mensa solo di re- : 
cente. Spetta agli immigrati meridionali pre- ; 
senti in regione il merito di averlo fatto co- ; 
noscere fuori dalle regioni di origine, dove : 
è concentrata la maggior parte della prò- ; 
dazione. L’espansione dei consumi si deve : 
anche alle sue intrinseche caratteristiche ; 
organolettiche e ai recenti studi compiuti ; 
negli Stati Uniti, che hanno dimostrato la ; 
sua efficacia nella prevenzione del cancro ; 
all’intestino. 

Da queste considerazioni e dall’esigen- ; 
za di fornire nuovi stimoli aN’orticoltura re- ; 
gionale, si è voluta realizzare una prova di ; 
confronto varietale che chiarisse prospetti- ; 
ve e potenzialità della coltivazione del ca- ; 
volo broccolo in regione. Si sono perciò va- ; 
lutate le varietà presenti sul mercato e si ; 
sono scelte quelle che per tipologia, me- ; 
glio si proponevano per il nostro territorio. 
Sono state quindi valutate caratteristiche e ; 
potenzialità produttive al fine di descriver- : 
ne i comportamenti. 

In Italia attualmente le varietà presenti ; 
sul mercato sono alcune decine, prodotte ; 
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Varietà 

Ditta 

Boccioli fiorali 


sementiera 

colore 

tipo 

Dundee 

Nunhems 

verde-bluastri 

medio-grandi 

E4021 

Enza Zaden 

verde-bluastri 

grandi 

Mariner 

Petoseed 

verde-bluastri 

grandi 

Marathon 

Sakata 

verdi 

medio-grandi 

Mercedes 

S&G 

verde-bluastri 

medii 

Neptune 

Royal Sluis 

verde-scuri 

piccoli 

Packhal 

Petoseed 

verde-bluastri 

grandi 

Pirat 

Petoseed 

verde-bluastri 

medii 

Regilio 

Enza Zaden 

verde-grigi 

medio-piccoli 

Retardo 

Enza Zaden 

verde-bluastri 

piccoli 

Ritol 

Nunhems 

verde-bluastri 

grandi 

Shogun 

S&G 

verdie-scuri 

medii 

Stolto 

Zorzi 

verde-bluastri 

grandi 

Viking 

Petoseed 

verde-bluastri 

medio-grandi 


da varie ditte sementiere, quelle utilizzate i Tab. i - Caratteristiche 
da noi per la sperimentazione sono state le : delle cv. considerate 
14 messe a nostra disposizione dalle ditte : 
sementiere e descritte in tabella 1. 

Materiali e metodi 

La preparazione del terreno è stata ef- : 
fettuata con una aratura a 40 centimetri e : 
una concimazione di fondo con 70 unità di ; 

N, 100 di PjOj e 80 di K^O, cui è seguita i 
una seconda concimazione azotata in co- 1 
pertura con altre 70 unità di N, per ettaro. ; 

In pre-trapianto è stato effettuato il diserbo 
utilizzando del Trifluralin alla dose di 1 l/ha 
di prodotto commerciale. 


Il trapianto, è stato effettuato il 16 ago¬ 
sto 1995, utilizzando piantale con pane di 
terra di 40 giorni. È stato adottato un sesto 
d’impianto di 75 cm tra le file e 45 cm sul¬ 
la fila, pari a una densità di circa 3 piante 
per metro quadro. Le cure colturali si sono 
limitate ad un’unica irrigazione al trapianto. 
Non si sono effettuati trattamenti insetticidi 
per il controllo della cavolaia (Pìeris Brassi- 
cae L.), in quanto l’andamento stagionale 
non ne ha favorito lo sviluppo. La raccolta 
è iniziata dopo circa 65-70 giorni dal tra¬ 
pianto. 

Ad ogni raccolta sulle infiorescenze 
principali si sono valutati: stato sanitario, 
caratteristiche morfologiche e parametri 
biometrici. Si è tenuto conto altresì degli 
aspetti qualitativi, classificando i corimbi 
raccolti in commerciabili e non, quindi in 
classi di merito utilizzando come parame¬ 
tro di giudizio lo standard commerciale più 
richiesto dal mercato. Al fine di una valuta¬ 
zione varietale completa, si sono valutati 
anche i dati produttivi delle infiorescenze 
secondarie. La data media di produzione è 
stata ricavata dalla misura dell’indice di 
precocità. Il disegno sperimentale utilizza¬ 
to è quello a blocchi randomizzati con 5 re¬ 
pliche, laddove le parcelle misuravano per 
motivi sperimentali 8,1 m^ 

Risultati 

Dai dati emersi si è potuto rilevare co¬ 
me, per larga parte delle varietà testate, l’i¬ 
nizio della raccolta è avvenuto nell’arco di 
pochi giorni, mentre le maggiori differenze 


Giorni dal trapianto 

70 90 110 130 150 170 



Fig. 3 - Distribuzione e 
ampiezza del periodo 
di raccolta 


17 


NOTIZIARIO ERSA 4/97 










































Fig. 4 - Produzione 
totale (t/ha) e peso 
medio 

deH’infiorescenza 

principale 



si sono avute nella durata del periodo di 
raccolta e nella diversa precocità di produ¬ 
zione. Tra le 14 cultivar in prova, E 4021 e 
Marathon sono entrate in produzione circa 
4 settimane dopo le altre. 

La durata della raccolta ha manifestato 
un’ampia variabilità, passando dalle 3 set¬ 
timane di Pakal, Marinar e Stolto, alle 8 set¬ 
timane nel caso di Pirat e Viking. 

Anche per l’indice di precocità (fig. 3), la 
variabilità è stata piuttosto elevata, passan¬ 
do dai 72 giorni di Stolto ai 144 giorni di E 
4021. Si è inoltre avuto conferma che effet¬ 
tivamente nei tipi precoci, la produzione si 
concentra nel primo periodo di raccolta, a 
differenza di quanto accade in quelli tardivi, 
che tendono a spostare la maggior parte 
della produzione verso le fasi finali del ci¬ 
clo. 

Per quanto riguarda gli aspetti produtti¬ 
vi, si è notata un’ampia diversità nelle rese 
(fig. 4). A tal proposito le varietà più produt¬ 
tive sono apparse Retardo e Viking, pur 
non riuscendo ad esprimere del tutto la po¬ 
tenzialità produttiva tipica di questa specie 
(circa 12 t/ha in ambienti dell’Italia centro¬ 
meridionale). Le rese infatti, sono state ne¬ 
gativamente influenzate dall’andamento 
stagionale anomalo verificatosi nel corso 
della coltivazione e dall’insufficiente con¬ 
trollo delle malerbe operato dal diserbo. 
L’analisi statistica ha confermato che le cul¬ 
tivar più tardive abbinano, in genere, alla 
maggiore produttività un peso più elevato 
del corimbo. 

In considerazione del fatto che parte 
della produzione vendibile è anche costi¬ 


tuita dalle infiorescenze secondarie, si so¬ 
no valutate le varietà anche per questo 
aspetto: ne è emerso che E4021, Ritol e 
Marathon producono un ridotto numero di 
infiorescenze, ma di peso medio-elevato. 
Esattamente l’opposto accade per le altre 
cultivar che, producendo un alto numero di 
corimbi di peso medio-basso, danno un 
prodotto meno gradito sui mercati. 

Nella valutazione qualitativa si è tenuto 
conto della tipologia mercantile più richie¬ 
sta e a questo proposito si sono privilegia¬ 
te; la finezza della grana dell’infiorescenza, 
la ridotta sezione e lunghezza dello stelo e 
l’elevata dimensione del corimbo. In que¬ 
sto modo si sono distinte Viking, Ritol, Pi- 
rat, Marathon e Retardo, per le buone ca- 


Fig. 5 - Danni da gelo, 
da notare i diversi 
comportannenti varietali 
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Infiorescenza principale 

Infiorescenza secondaria 

Produttività 

Giudizio 

globale 

varietà 

dimensione 
del corimbo 

grana della 
infiorescenza 

peso medio 
infiorescenza 

giudizio sulla 
infiorescenza 

caratteristiche 

organolettiche 

peso medio 
infiorescenza 

numero di 
infiorescenze 

1 1 v/V^ U Lll V 1 Iwl 

globale 

dundee 

© 

© 

© 

© 

© 

© 

© 

© 

© 

e4021 

© 

© 

© 

© 
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ratteristiche del corimbo. Si è anche accer¬ 
tata una certa incidenza della fisiopatia de¬ 
nominata «cuore cavo», nelle cultivar 
E4021 e Pirat, fatto questo da attribuirsi al¬ 
la particolare sensibilità di quest’ultime nei 
confronti della carenza di boro, unita ad un 
andamento stagionale sfavorevole. 

Considerazioni conciusive 

Questa orticola potrà certamente trova¬ 
re un suo spazio fra le coltivazioni locali, a 
patto che vengano rispettate alcune indi¬ 
cazioni di carattere agronomico, varietale e 
mercantile. Dal punto di vista delle esigen¬ 
ze colturali è molto simile al cavolfiore; si 
differenzia da questo per un maggior inve¬ 
stimento e per una minore sensibilità nei 
confronti delle basse temperature. Tenden¬ 
zialmente è meno produttivo del cavolfiore 
risultando però nel contempo più rustico. 

Nella scelta varietale, dovendo necessa¬ 
riamente prescindere daile produzioni più 
tardive (da gennaio in poi), che subirebbe¬ 
ro una forte concorrenza dal prodotto «me¬ 
ridionale», la scelta deve orientarsi verso i 
tipi precoci o semiprecoci. AH’interno di 


Tab. 2 - Caratteristiche 
generali dei diversi 
aspetti rilevati. 
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questo gruppo le caratteristiche morfologi¬ 
che che maggiormente interessano mer¬ 
cantilmente sono; la conformazione rego¬ 
lare dell’Infiorescenza, la dimensione e 
compattezza della stessa e la grana sottile. 
Per quanto riguarda \’habitus vegetativo, 
notevole Importanza riveste la compattez¬ 
za della pianta, che consente di massimiz¬ 
zarne l’Investimento. 

Per quanto attiene gli aspetti produttivi, 
sono da preferirsi cultivar che consentano 
la massima contemporaneità di maturazio¬ 
ne e che nello stesso tempo, resistano alla 
sovramaturazione. Tutte queste caratteri¬ 
stiche, per quanto riguarda la prova da noi 
condotta, si ritrovano in Shogun, Retardo e 
Viking. Qualora si ricerchi la precocità a 
leggero discapito della produzione, sono 
da preferirsi Mariner e Stolto. Ma per otti¬ 
mizzare le rese saranno necessarie ulteriori 
indagini agronomiche in più località della 
regione e per più anni. Al fine di una mag¬ 
giore comprensione delle caratteristiche 
generali, compresi alcuni aspetti legati alla 
gradevolezza del sapore del prodotto, si ri¬ 
manda alla lettura della tabella 2. ■ 
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FLORICOLTURA 

Stabilità di substrati a base di 
torba nella coltivazione di 
ciclamino e poinsettia 

La riduzione del volume e del coiilenulo d’aria del substrato nel corso della 
coltivazione, è legata all’età della torba ed alla specie coltivata. La miglior 
stabilità delle caratteristiche fisiche è assicurata dalle torbe di media età 
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Fig. 1 - Torbe poco 
stabili perdono 
velocemente il volume 
originale 


B a torba, da sola o in miscela con altri 
materiali di origine organica od inor¬ 
ganica, è ancora il materiale più usa¬ 
to nella preparazione di substrati. In questi ul¬ 
timi anni la qualità e la standardizzazione del¬ 
le torbe è decisamente migliorata, special- 
mente in quei Paesi dove esistono organizza¬ 
zioni che controllano i materiali e stabiliscono 
gli standard di riferimento. Oltre a ciò, gli sfor¬ 
zi compiuti dai Paesi deirUnione Europea per 
una standardizzazione delle metodiche di 
analisi, permetterà nel giro di poco tempo un 
approccio comune nella valutazione delle tor¬ 
be o dei substrati organici in generale. 

A tutt’oggi la scelta del substrato si basa 
spesso solo sulla conoscenza del pH e del 
contenuto in sali, mentre diverse esperienze 
hanno dimostrato che è di fondamentale im¬ 
portanza valutarne i principali parametri fisici. 
Questo ci permette di individuare il materiale 
migliore per l’uso che se ne vuol fare, ma non 
ci dà alcuna informazione circa la stabilità che 
questi parametri manterranno nel corso della 
coltivazione. 

A riprova di ciò, diversi floricoltori lamen¬ 
tano il fatto che molti materiali presentano ca¬ 



ratteristiche fisiche similari all’inizio della col¬ 
tivazione, ma scarsa stabilità delle stesse du¬ 
rante il ciclo produttivo. Per esempio il volu¬ 
me d’aria ed il restringimento cambiano, in 
molti casi, dopo pochi mesi, con seri effetti 
sulla qualità finale delle piante coltivate (Cat¬ 
tivello et al., 1995). Lo scopo del presente la¬ 
voro è stato quello di valutare l’influenza del¬ 
l’età della torba, la sua granulometria e l’ap¬ 
parato radicale della specie coltivata, sul re¬ 
stringimento e sul contenuto in aria dei sub¬ 
strati. Un secondo obiettivo è stato quello di 
valutare come i parametri fisici influenzano la 
crescita e la qualità finale delle piante. 

Materiali e metodi 

Sono state prese in esame 7 torbe di sfa¬ 
gno, caratterizzate da un diverso grado di de¬ 
composizione ed origine. Tutti i substrati, so¬ 
no stati setacciati in maniera da ottenere due 
frazioni granulometriche distinte (0-12 e 0-18 
mm), frequentemente riscontrabili nei terricci 
consigliati per la coltivazione di ciclamino e 
poinsettia. In ciascuna torba il pH è stato in¬ 
nalzato a 6 con l’impiego di carbonato di cal¬ 
cio, ed è stato aggiunto come fertilizzante il 
PG-MIX 14-16-18 in ragione di 1,5 kg/m^ 

Per il ciclamino la prova è stata condotta 
sulla cv. «Europa» mentre per la poinsettia è 
stata impiegata la cv. «Peterstar». Si sono 
usati vasi in terracotta del diametro di 14 cm 
e con volume interno di 1.400 cm^. Entrambe 
le specie sono state coltivate per lo stesso in¬ 
tervallo di tempo, circa 130 giorni, fra la pri¬ 
mavera e l’inverno 1995. Seguendo le norma¬ 
li tecniche di coltivazione adottate in Friuli, le 
piante sono state irrigate, nella prima fase del 
ciclo, con irrigazione soprachioma e nella se¬ 
conda fase con irrigazione a goccia. L’irriga¬ 
zione è stata regolata per mezzo di tensiome- 
tri tarati ad un valore limite di 10 kPa per il ci¬ 
clamino e 15 kPa per la poinsettia. 

Sono stati misurati i principali parametri fi¬ 
sici e fisico-chimici del substrato, all’inizio 
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Provenienza 

della torba 

Indice di 

Von Post 

Densità 
apparente (g/l) 

Porosità 

(%) 

Volume d’aria 

(%) 

Acqua disponibile 
(%) 

Capacità idrica 
(g/100 g S.S.) 

Restringimento 

(%) 

Lituania 

2.5 g 

90,7 bc 

94,5 ab 

47,8 ab 

22,6 b 

4,1 cd 

22,4 bc 

Irlanda 

5,4 c 

91,8 b 

94,3 b 

44,7 b 

23,5 b 

4,7 c 

23,3 bc 

Svezia 

3,4 e 

55,5 e 

96,6 a 

51,5 a 

23,2 b 

6,5 a 

21,0 c 

Germania 1 

4,3 d 

85,7 c 

94,8 b 

43,9 b 

25,4 b 

5,3 b 

22,5 bc 

Germania 2 

7,6 a 

129,7 a 

92,0 c 

39,4 c 

24,2 b 

3,8 d 

29,2 a 

Germania 3 

6,0 b 

103,5 b 

93,5 bc 

34,8 d 

30,7 a 

5,1 b 

21,4 c 

Finlandia 

1,6 g 

73,1 d 

95,6 ab 

47,4 ab 

23,6 b 

5,3 b 

26,6 b 



della coltivazione, ogni 30 giorni ed alla fine 
del ciclo produttivo, nonché alcuni indici di 
sviluppo e qualità della pianta. 

La determinazione delle caratteristiche fi¬ 
siche e fisico-chimiche è stata effettuata se¬ 
guendo le metodiche proposte da De Boodt 
et al. (1974), Gabriele ef a/. (1991), e dalla nor¬ 
ma DIN n° 11540. La misura del volume In 
aria, acqua e materiale solido del substrato 
nel corso della coltivazione, è stata eseguita 
secondo le indicazioni di Bragg et al. (1988). 
Il disegno sperimentale adottato è stato quel¬ 
lo a blocco randomizzato con 4 repliche di 30 
vasi per parcella. Tutti i dati sono stati sotto¬ 
posti ad analisi della varianza ed al test di 
Student-Newman-Keuls. 

Risultati 

Caratterizzazione analitica di laboratorio 


contavano i più alti valori di densità apparen¬ 
te e il minor volume d’aria. 

Misura del restringimento 

durante la coltivazione 

L’analisi della varianza ha dimostrato che 
il tipo di substrato, la specie coltivata e la lo¬ 
ro interazione, ha condizionato il restringi¬ 
mento osservato a fine coltivazione. 

In tutti i casi il restringimento registrato du¬ 
rante la coltivazione si è dimostrato più bas¬ 
so di quello misurato in laboratorio. La torba 
irlandese e quella tedesca n° 1, sono appar¬ 
se più stabili della tedesca n° 2 (tab. 2). 

Anche la specie, come sopra accennato, 
ha fortemente influito sull’intensità del restrin¬ 
gimento; nel ciclamino i valori riscontrati so¬ 
no stati più che doppi che sulla poinsettia. 
L’interazione fra torba e specie coltivata, è 
stata molto marcata nelle torbe di origine sve¬ 
dese e lituana. Nel ciclamino le torbe irlande¬ 
si e tedesche hanno mostrato la migliore sta¬ 
bilità del volume. Da notare come il 60% o 
più del restringimento si è avuto nella prima 
parte del ciclo di coltivazione (fig. 1), mentre 
non sono state osservate differenze tra le due 
frazioni granulometriche (fig. 2). Nella poin- 
settia la torba svedese ha dimostrato la mi¬ 
gliore stabilità. In questa specie, come nel ci¬ 
clamino, la maggior parte del restringimento 
è stato osservato nella prima fase della colti¬ 
vazione, con un picco di circa 90% per la tor¬ 
ba tedesca n° 2 (fig. 3). Non sono state os¬ 
servate diffe¬ 
renze tra le due 
frazioni granu¬ 
lometriche. 

Variazioni 
nel contenuto 

d’aria 

Il contenuto 
finale d’aria del 
substrato è 
stato influenza¬ 
to dalla torba, 
dalle specie e 


Tutte le torbe analizzate presentavano dei 
parametri fisici discreti o buoni. Dal momento 
che le frazioni granulometriche hanno influen¬ 
zato debolmente I parametri fisici, in tabella 1 
sono presentati solo i dati medi. L’età della 
torba, a differenza della granulometria, ha in¬ 
fluenzato in maggior misura i parametri ana¬ 
lizzati. Il grado di decomposizione, o indice di 
Von Post, è variato fortemente al cambiare 
della torba; come atteso le torbe di prove¬ 
nienza scandinava e baltica si sono dimostra¬ 
te le meno decomposte. 

Le torbe maggiormente decomposte pre- 


Tab. 2 - Variazioni del 
restringimento e del 
volume d’aria durante 
la coltivazione di 
ciclamino e poinsettia 
sulle medesime torbe. 
Per i due parametri 
studiati si presentano 
anche i dati ottenuti in 
laboratorio. Student 
Newman-Keuis test 
(P^ 0.05) 


Provenienza 

della torba 

Restringimento (%) 


Volume d’aria (%) 


Perdita d’aria 

durante la 

coltivazione 

In laboratorio 
prima della 
coltivazione 

A fine 

coltivazione 

In laboratorio 
prima della 
coltivazione 

A inizio 

coltivazione 

A fine 

coltivazione 

Lituania 

22,4 b 

15,1 ab 

47,8 ab 

26,7 b 

13,0 b 

-13,7 b 

Irlanda 

23,3 b 

14,1 b 

44,7 b 

15,4 d 

9,2 c 

-6,2 d 

Svezia 

21,0 c 

15,0 ab 

51,5 a 

32,1 a 

14,7 a 

-17,4 a 

Germania 1 

22,5 b 

13,8 b 

43,9 b 

17,9 c 

8,0 d 

-9,9 c 

Germania 2 

29,2 a 

16,7 a 

39,4 c 

8,7 f 

11,6 bc 

2,9 e 

Germania 3 

21,4 b 

14,8 ab 

34,8 d 

11,3 e 

5,3 e 

-6,0 d 


Tab. 1 - Parametri fisici 
e fisico-chimici delle 
torbe prima della 
coltivazione; dati medi 
delle due frazioni 
granulometriche. 
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dalla loro interazione. Una debole ma signifi¬ 
cativa interazione è stata rilevata anche fra la 
granulometria e la specie. La perdita d’aria 
totale è stata influenzata solo dalla torba e 
dalla specie. Il contenuto d’aria misurato in 
campo, è stato inferiore a quello di laborato¬ 
rio (tab. 2). La torba lituana e quella svedese 
hanno perso il più alto volume d’aria, ma a fi¬ 
ne coltivazione si sono dimostrate avere an¬ 
cora il più elevato contenuto d’aria. Nel cicla¬ 
mino la frazione granulometrica 0-18 mm, ha 
fatto registrare i più alti contenuti d’aria a fine 
coltivazione. 

Nel ciclamino, le torbe hanno fatto regi¬ 
strare forti differenze tra loro; le svedesi e le 
lituane hanno presentato i più alti volumi d’a- 
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ria a inizio e a fine ciclo, ma allo stesso tem¬ 
po le più elevate perdite. 

Un comportamento opposto è stato osser¬ 
vato nelle torbe tedesche n° 2 e 3 ed in quel¬ 
la irlandese (fig. 4). Le differenze nel contenu¬ 
to in aria al variare della frazione granulome¬ 
trica sono state deboli, ed osservate solo sul¬ 
le torbe svedesi e lituane. 

Nella poinsettia sono state notate forti dif¬ 
ferenze tra le torbe ad inizio coltivazione, che 
si sono ridotte marcatamente a fine prova (fig. 
5). Le torbe svedesi e lituane hanno confer¬ 
mato di possedere elevati volumi d’aria, ma 
sono poco stabili nel corso della coltivazione. 
Un comportamento diverso è stato tenuto 
dalla torba tedesca n° 3 e da quella irlande¬ 
se. Nella tedesca n° 2, al contrarlo di tutte le 
altre, si è notato nel corso della coltivazione 
un costante aumento del contenuto d’aria. 

Nella maggior parte dei casi si è rilevato 
come la frazione granulometrica più grosso¬ 
lana ha assicurato solo alti contenuti iniziali 
d’aria. 

Risultati colturali 

I risultati colturali sono stati influenzati dal¬ 
la specie coltivata e dalla provenienza della 
torba (tab. 3). Nel ciclamino il peso totale del- 


Fig. 4 - Volume d’aria 
in ciclamino. Per 
ciascuna epoca di 
campionamento, 
lettere diverse indicano 
valori statisticamente 
differenti fra le torbe 
analizzate (P^ 0,05) 


Fig. 2 - Restringimento in ciclamino. Per ciascuna 
epoca di campionamento, lettere diverse indicano 
valori statisticamente differenti fra le torbe analizzate 
(P^ 0,05) 

Fig. 3 - Restringimento in poinsettia. Per ciascuna 
epoca di campionamento, lettere diverse indicano 
valori statisticamente differenti fra le torbe analizzate 
(P^ 0,05) 

le piante coltivate nelle torbe svedesi e litua¬ 
ne, è stato inferiore a quello delle altre. Le 
piante di questa specie, prodotte sulla torba 
tedesca n° 2, hanno ottenuto il miglior pun¬ 
teggio qualitativo, mentre piante di poinsettia 
allevate sulla stessa, hanno avuto una qualità 
insufficiente. Anche la granulometria e la sua 
interazione con la specie, hanno influenzato il 
peso fresco della parte aerea. Nel ciclamino il 
maggior sviluppo della chioma si è raggiunto 
impiegando la frazione granulometrica 0-12 
mm. 

Discussione 

Grado di decomposizione 

I rilievi eseguiti nel corso della coltivazione 
hanno dimostrato come il contenuto d’aria e 

► Segue a pagina 27 
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ERSA 


Friuli-Venezia Giulia 


viticoltura 


SUSCETTIBILITÀ 
ALLA PERONOSPORA 

La Plasmo para viticola 
può attaccare solo le piante 
del genere Vitis. La suscet¬ 
tibilità è elevata per tutte le 
cultivar di vite europea ( Vi¬ 
tis vinifera)^ pur con una 
certa diversità di compor¬ 
tamento di fronte alle infe¬ 
zioni. Così ad esempio fra i 
vitigni coltivati in Friuli- 
Venezia Giulia (F-VG) ri¬ 
sultano particolarmente 
suscettibili, nelFordine, 
Merlot, Verduzzo friulano e 
Tocai friulano. Nel Verduz¬ 
zo sono particolarmente 
gravi gli attacchi sul grap¬ 
polo. Sono pure molto su¬ 
scettibili V. californica e K 
arizonica^ mentre la su¬ 
scettibilità è scarsa per V. 
labrusca e V. linsecurni e 
praticamente nulla (resi¬ 
stenti) per altre specie di 
viti americane [V. riparia^ 
V. rupestris^ V. corclifolia^ V 
rotiinclifolia e V berlandie- 
ri). 

Vari gradi di resistenza alla 
peronospora sono stati ri¬ 
scontrati in alcuni ibridi 
produttori (diretti) impor¬ 
tati dall’America (es. Isa¬ 
bella o uva fragola, Clin¬ 
ton, York Madeira), ottenu¬ 
ti da semi a libera impolli¬ 
nazione (a base di V. labru¬ 
sca) ^ e negli ibridi euro¬ 
americani, ottenuti succes¬ 
sivamente. 

PREVENZIONE 
E PROTEZIONE 

Misure profilattiche 

La predisposizione natma- 
le alle infezioni di perono¬ 
spora può subire, anche 
neU’ambito dei vari vitigni, 
notevoli temporanee varia¬ 
zioni in funzione dei fattori 
ambientali ed agronomico- 
colturali. La scelta della 
combinazione marza-por- 
timiesto e del sistema eh al- 


DIFESA VITE 

Peronospora 
della vite 

Plasmopara 

viticola 

(fungo Oomicete) 


2“ PaiTe 


levamento deve tenere pre¬ 
senti le condizioni pedocli¬ 
matiche e Tincidenza delle 
varie malattie nell’area vi¬ 
ticola in cui si opera. Per 
prevenire lo sviluppo di una 
vegetazione troppo lussu¬ 
reggiante si devono evitare 
eccessive concimazioni azo¬ 
tate, irrigazioni troppo fre¬ 
quenti e potature troppo 
corte. 

Praticamente irrilevanti ai 
fini pratici sembrano l’a¬ 
sportazione manuale dei 
succhioni emessi dal fusto 
e le lavorazioni del terreno 
nel mese di aprile, per eli¬ 
minare residui superficiali 
di acque ed interrare le fo¬ 
glie marcescenti contenenti 
le oospore. 

E bene invece intervenire 
con potature a verde per 
aumentare l’aerazione del¬ 
la chioma ed evitare la for¬ 
mazione di sacche a micro¬ 
clima caldo umido, elimi¬ 
nando nel contempo tralci 
e ricacci portanti foglie 
molto recettive. E anche 
importante distruggere 
eventuali viti abbandonate 
presenti nella zona, che 
possono costituire pericolo¬ 
si focolai d’infezione. 

Gli ibridi produttori mipor¬ 


tati dall’America nei primi 
tempi deH’invasione fillos- 
serica e gli ibridi interspe¬ 
cifici ottenuti da vari stu¬ 
diosi europei in tempi suc¬ 
cessivi, sebbene dotati di 
resistenza alla peronospo¬ 
ra, non si sono fino ad oggi 
imposti soprattutto perché 
i vini che da essi si otten¬ 
gono sono di qualità sca¬ 
dente e di scarsa serbevo- 
lezza. Tutti gli stati viticoli 
europei hanno infatti ema¬ 
nato provvedimenti legisla¬ 
tivi intesi a proibirne o co¬ 
munque a limitarne la col¬ 
tivazione per l’autoconsu- 
mo. 

Interventi con mezzi chi¬ 
mici 

Al momento attuale non è 
possibile la coltivazione di 
V. vinifera senza ricorrere 
ad interventi con mezzi 
chimici, sebbene questi 
debbano essere limitati al¬ 
lo stretto necessario ed im¬ 
piegati con estrema razio¬ 
nalità. 

Criteri cl ^intervento 

Negli interventi con com¬ 
posti a base di rame (so¬ 
prattutto poltiglia bordole¬ 


se), impiegati fino verso la 
fine degli anni ’40, venne 
seguito il criterio empirico 
dei trattamenti a turno fis¬ 
so: inizio poco dopo la ri¬ 
presa vegetativa della vite 
e prosecuzione fino a lu¬ 
glio, con cadenza di 6-10 
gg, tenendo anche conto 
dello stadio fenologico. 

In seguito ci si è orientati 
gradualmente verso tratta¬ 
menti tempestivi e mirati, 
basati sul periodo di incu¬ 
bazione della peronospora, 
considerando come prima 
infezione (infezione prima¬ 
ria a partire da oospore) 
quella avvenuta al realiz¬ 
zarsi delle condizioni pre¬ 
viste dalla «regola dei tre 
10». Poiché la maturazione 
delle oospore è scalare, si 
possono avere più infezioni 
primarie che poi si sovrap¬ 
pongono alle prime infezio¬ 
ni secondarie. 

Dopo ciascuna pioggia con¬ 
taminante (periodo di ba¬ 
gnatura di almeno 2 ore) il 
trattamento con fungicidi 
di copertura è previsto 1 o 
2 giorni prima della pre¬ 
sunta data di evasione del 
fimgo, a circa r80% del pe¬ 
riodo di incubazione. La 
durata del periodo di incu- 
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bazione può essere calcola¬ 
ta sulla base dei parametri 
meteorologici riportati nel¬ 
la tabella 1. Il film di anti- 
crittogamico, allorché si 
verifichino condizioni di 
umidità (piogge o nebbie 
persistenti o forti l'ugiade) 
idonee per la gei’minazione 
dei conidi, può così ridistri¬ 
buirsi gradualmente nelle 
gocce di acqua ed esplicare 
la propria azione sui conidi 
oppure sulle zoospore o sui 
tubuli di micelio da queste 
sviluppatisi. 

Nel caso di più piogge con¬ 
taminanti, avvenute prima 
della scadenza dei pei iodi 
di incubazione in atto, la 
decisione sulla opportunità 
o meno del ripristino della 
copertura è demandata al¬ 
l’operatore. Egli dovrà in¬ 
fatti provvedere ad assicu¬ 
rare una adeguata prote¬ 
zione della pianta in corri¬ 
spondenza delle presunte 
evasioni del patogeno, te¬ 
nendo conto della persi¬ 
stenza del fitofarmaco pre¬ 
cedentemente applicato, 
della cultivar e dello stadio 
vegetativo della vite e di al¬ 
tri fattori di rischio concer¬ 
nenti il potenziale epide¬ 
miologico della zona. Man¬ 
cando precipitazioni in pe¬ 
riodi critici per le infezioni 
di peronospora, può essere 
opportuno effettuare dei 
trattamenti cautelativi. 

La difesa antiperonospori- 
ca deve essere particolar¬ 
mente attenta e puntuale 
fino a quando gli acini 
hanno raggiunto un diame¬ 
tro di 7-8 inni; in seguito i 
trattamenti devono essere 
proseguiti solo in presenza 
di epidemie gravi o di con¬ 
dizioni meteorologiche fa¬ 
vorevoli alle infezioni (che 
per i grappoli possono ve¬ 
rificarsi fino all’invaiatu- 
ra). 

Di notevole ausilio per la 
tempestività dei trattamen¬ 
ti sono le centraline agro- 


meteorologiclie, ormai dif¬ 
fuse nelle zone viticole del 
F-VC, che registrano in 
continuazione le tempera¬ 
ture, r umidità relativa 
(UR) dell’aria, le piogge e i 
periodi di bagnatura delle 
viti. 1 dati rilevati vengono 
tr a sm es s i au to m ati c a m ente 
alle sedi dei gruppi opera¬ 
tivi per la lotta guidata ove 
vengono elaborati al fine di 
impartii’e le disposizioni 
per i traltamenti antipero- 
nosporici. 

Sono in fase sperimentale 
anche in Italia programmi 
computerizzati di previsio¬ 
ne delle infezioni perono- 
sporiche basati sul calcolo 
del potenziale epidemico 
del fungo e sui valori di ri¬ 


schio 


m Uinzione 


delle I 


dizioni meteorologiche del- 

O 

l’annata rispetto alle medie 
storiche della zona. 


Prii ì cip dii an lip e roti o spori¬ 
ci altualinenfe disponibili 

NeH’evoluzione degli anti- 
peronosporici si possono 
distinguere tre fasi princi¬ 


pali: composti a base di ra¬ 
me; composti organici di 
sintesi con azione di coper¬ 
to l'a; composti cndotcrapi- 
ci (citotropici o sistemici) 
ad elevata attività conti’o 
gli Domi ceti. 

Coniposli a base di rame 

Fino alla fine degli anni ’40 
i sali di rame (principal¬ 
mente la poltiglia boi’dole- 
se) erano stati i soli anti- 
crittogamici usati per la 
lotta contro la peronospo¬ 
ra. Essi hanno una spicca¬ 
ta attività contro l’agente 
di tale malattia (sono suffi¬ 
cienti 4 ppm di rame per 
uccidere i propaguli del 
fungo), hanno una buona 
adesività e persistenza, 
raffoi’zano le barriere di di¬ 
fesa contro l’oidio e la muf¬ 
fa grigia e non danneggia¬ 
no la artiopodofauna utile. 
Il rame ha un meccanismo 
d’azione polivalente e non 
sono comparsi ceppi resi¬ 
stenti a tale principio atti¬ 
vo. 

Nel caso di taluni composti 
e di vitigni particolarmente 
sensibili si possono peraltro 
avere fenomeni di brucia¬ 
tura sulle giovani foglie ed 
interfei-enze su 1 l’allegagio¬ 


ne dei fiori (specie con an¬ 
damento stagionale umi¬ 
do); è stato riscontrato an¬ 
che un certo effetto depri¬ 
mente del rame sulla vege¬ 
tazione della vite. Attual¬ 
mente sono disponibili sul 
mercato vari composti del 
rame: ossicloruri, solfato 
(anche in forma di poltiglia 
boi’dolese essiccata pronta 
per l’uso), idi'ossido e car¬ 
bonato. 1 composti rameici 
sono tuttora di notevole at¬ 
tualità per i trattamenti in 
post allegagione e per l’im¬ 
piego nei co forimi lati. Essi 
sono inoltre consigliati in 
parte degli interventi nei 
programmi di lotta integra¬ 
ta e sono i soli antiperono- 
sporici attualmente auto¬ 
rizzati dai disciplinari di 
produzione biologica. 

Composti organici di sinte¬ 

si con azione di copertura 
Uno dei gi*uppi chimici con 
composti ad elevata attività 
antiperonosporica è quello 
dei ditiocarbaminati ( Zi- 
ncb, Mancozeb . Propineb e 
Metiram) . Si è potuto rile¬ 
vare che l’impiego di que¬ 
sti fungicidi, specie lo Zi- 
neh, induce sviluppo vege¬ 
tativo più rigoglioso, ritar- 


Tab. 1 - Indici epidemiologici relativi a Plasmopam viticola 


(») 


dbinpcratiira 

media 

(OC) (2) 

Valutazione del periodo 
di iiicubazione 

Indicazioni sulla progressione 
del periodo di incubazione 

Durata periodo incubazione (gg) 

UR atmosferica 
bassa alta 

% giornaliera di avanzamento 

UR atmosferica 
bassa alta 

14 

15.0 

11.0 

6.6 

9.0 

15 

13.0 

9.5 

7.6 

10.5 

16 

11.5 

8.5 

8.6 

11.7 

17 

10.0 

7.5 

10.0 

13.3 

18 

9.0 

6.5 

11.1 

15.3 

19 

8.0 

6.0 

12.5 

16.6 

20 

7.0 

5.0 

14.2 

20.0 

21 

6.5 

4.5 

15.3 

22.2 

22 

6.0 

4.5 

16.6 

22.2 

23 

5.5 

4.0 

18.1 

25.0 

24 

5.5 

4.0 

18.1 

25.0 

25 

6.0 

4.5 

16.6 

22.2 

26 

6.0 

4.5 

16.6 

22.2 


(1) Da Goidanicli, 1964. 

(2) Media oraria giornaliera 

(3) U.R. alla se superiore al 70%, bassa se inferiore a questo valore; in caso di alternanza di giorni nu¬ 
volosi o piovosi e giorni sereni e asciuUi, si avi-anno dei valori intermedi 































di nella maturazione dei 
tralci, anticipi nella caduta 
autunnale delle foglie e 
maggiore incidenza delle 
infezioni di oidio e di muf¬ 
fa grigia. E stata j’iscontra- 
ta anche una maggiore fre- 
c|uenza delle infestazioni di 
acari fitofagi a causa del- 
r'effetto tossico dei ditio- 
carba min ati (specie Man- 
cozeb) sui predatori (fito- 
seidi).; tale effetto collatera¬ 
le sembrerebbe peraltro ri¬ 
dursi con la selezione natu¬ 
rale di ceppi di fitoseidi tol¬ 
leranti a tali anticrittooa- 

V O 

mici. E da ricordare la buo¬ 
na azione dei ditiocarbam- 
mati sugli agenti del mar¬ 
ciume nero (Black rot) e 
deH'escoriosi. Questi fungi¬ 
cidi sono particolarmente 
idonei per Idinpiego nelle 
prime fasi vegetative della 
vite. Normalmente se ne 
sconsiglia l’uso dopo l’alle- 
gagione. 

Buona attività antiperono- 
sporica, con azione collate- 
l’ale su altre crittosfame del¬ 


la vite, hanno anche 
Dilhianon (tiocianocliino- 
ni), Diclofluanidc (anilidij 
e Eolpct (ftalimmidici). E 
da rilevai'e per quest’ulti¬ 
mo fungicida la buona 
azione complementare con¬ 
tro la muffa grigia; a causa 
della sua elevata tossicità e 
della notevole persistenza è 
peraltro sconsigliabile im¬ 
piegarlo in post allegagione 
(inibisce la fermentazione 
alcolica). 

Le modalità d’impiego dei 
fini «ioidi oroanici di sintesi 

D D 

con azione di copertura so¬ 
no analoghe a quelle men¬ 
zionate per i composti ra¬ 
meici. 

Fnngicjdi endoterapici 
Vengono assorfjiti in poche 
ore dalle pai’ti verdi della 
pianta; rassorbimento ri¬ 
sulta minore nelle oi’e della 
giornata con forte insola¬ 
zione e temperai lire elevate 
e in presenza di una forte 
idratazione del terreno. I 
fungicidi endoterapici pos¬ 
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sono rimanere localizzati 
nelle zone adiacenti al sito 
di assorbimento (citoti'opi- 
cità) o ridistribuirsi in sen¬ 
so l'adiale ed oi’rizzontale 
da una j^agina all’altra del¬ 
le foglie (translaminarità) o 
traslocare in altre parti del¬ 
la pianta tramite il sistema 
circolatorio (sistcmicità). 
Essi esplicano, in misui’a 
più o meno marcata a se¬ 
conda della molecola, vari 
tipi di attività antipcrono- 
sporica: preventiva, curati¬ 
va, eradicante e antispolpi¬ 
la n te. 

Nei confronti di alcuni fun¬ 
gicidi endoterapici sono 
comparsi ceppi di P. vilico- 
la resistenti. Per prevenire 
o limitare o comunque ri- 
tardai’e la comparsa di tali 
fenomeni è ojiportuno 
adottare una serie di pre¬ 
cauzioni: costante imj^iiego 
in coformulazione con fun¬ 


gicidi di copertura; esclu¬ 
sione deH’impiego nei vi¬ 
vai; non superare i 3-4 in¬ 
terventi nel corso della sta¬ 
gione; non basale la lotta 
su interventi a carattere 
eradicante o antisporulan- 
te; non usarli nei tratta¬ 
menti di chiusura. 

Un primo gi'uppo di questi 
antiperonosporici è costi¬ 
tuito dalle fenilammidi 
( Metalaxvl . Oxadixyl . Be- 
nalaxyl ). Sono fungicidi si¬ 
stemici che vengono assoi*- 
biti dalla pianta in 1-4 ore 
e traslocano prevalente¬ 
mente in senso ascendente 
(acropeto). Possono così 
raggiungere tanto gli apici 
vegetativi in lapido accre¬ 
scimento che i grappoli. In 
estate, quando l’accresci- 
m e n l o vege l a t i vo dell a 
pianta è limitalo, rassorbi¬ 
mento e la traslocazione di 
questi composti si riduce; 


Tab. 1 - Caratteristiche dei principali antiperonosporici (*) 

Gruppo chimico 

Tipo (li attivila 
prevalente 

Tipo (li azione 

Azione curativa 

Attività collaterali 

Effetti secondari 

Epoca ottimale 
(li impiego 

Sali di rame 
(Idrossido. Solfato, 
Ossicloriiro...) 

Copertura 

Preventiva 

- 

- 

Leggera fitolossicità 

Alk'gagione/ 

Invaiatura 

Ditiocarbamiiiati 
(Zineb, Mancozeb, 

Propineb, Metiram) 

Copert tira 

Preventiva 

- 

Escoriosi. 

Marcittme nero 

Tossicità sti 
fitoseidi 

Germogli di 10 cm/ 
Allegagione 

Inalimiiiidici (Folpct) 

Copertura 

Preventiva 

- 

Mtiffa grigia 

Inibizione 

fermentazione 

alcolica 

Fioritura/ 

Allegagione 

rcnilamniidi 
(Mclalaxyl, Oxadixyl, 
Bciialaxyl) 

Sistemica 

acropeta 

Ctirativa. 

Preventiva 

30-40 % periodo 
d'incubazione 

- 

- 

Prefioritura/ 

Allegagione 

Acetaimnidi 

(Cymoxaiiil) 

Citotropica 

traiislamiiiare 

Curativa 

30-40 % periodo 
dÙnctibazione 

- 

- 

Prefioritura/ 

Allegagione 

Fosforgaiiici 

(Fosetil-/\lliiiniiiio) 

Sistemica 

Preventiva 

- 

- 

- 

Grappoli separati/ 
Allegagione 

Morfoline) 

(Dimetoniorf 

Citotropica 

translaminare 

Preventiva, 

Eradicante 

25 % periodo 
d'incubazione 

- 

- 

Prefiorittira/ 

Allegagione 

Strobiliiriiic 

(Azoxistrobiii) 

Copertura. 

Citotropica 

translaminare 

Preventiva, 

Ctirativa 

25 % periodo 
d’uictibazione 

Escoriosi, 
Marcitime nero. 

Oidio 


Prc fioritura/ 
Allegagione 

(*) Per le ragioni riportate nel testo, vari principi attivi vengono impiegati in coformulazione 
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sulle foglie vecchie e sugli 
acini con diametro superio¬ 
re a 4-5 mm Tassorbimen- 
to è scarso o nullo. Se uti¬ 
lizzate a dose piena (20-25 
g/hl p.a.), le fenilammidi 
esplicano un’azione curati¬ 
va fino al 30-40% del pe¬ 
riodo di incubazione e han¬ 
no una persistenza di circa 

10 gg. Esse sono dotate di 
un meccanismo d’azione 
molto specifico, che facilita 
la comparsa di ceppi di pe- 
ronospora resistenti. Nelle 
più comuni coformulazioni 
attualmente in commercio 
le fenilammidi vengono as¬ 
sociate a sali di rame, Fol- 
pet, Mancozeb, Dicloflua- 
nide e Cymoxanil, in varie 
combinazioni. 

11 Cymoxanil (gruppo chi¬ 
mico acetammidi) è cito- 
tropico translaminare, a 
rapida penetrazione (tem¬ 
po di assorbimento circa 1- 
2 ore). Sebbene sia dotato 
di un meccanismo d’azione 
più articolato rispetto a 
quello delle fenilammidi, se 
ne consiglia l’impiego in 
miscela con altri antipero- 
nosporici. E dotato di azio¬ 
ne curativa fino al 30-40% 
del periodo di incubazione 
mentre l’azione preventiva 
viene sostanzialmente svol¬ 
ta dal partner di copertura. 
Sono in commercio cofor- 
mulazioni con sali di rame, 
Eolpet, Mancozeb, Diclo- 
fluanide, Fosetil-Alluminio 
e Oxadixyl. 

Fra i fosforganici è partico¬ 
larmente interessante il Fo- 
setil-Alhiminio , dotato di 
una debole azione diretta 
sull’agente della perono- 
spora ma soprattutto capa¬ 
ce di stimolare una mag¬ 
giore produzione di sostan¬ 
ze naturali di difesa (fitoa- 
lessine)^ da parte della 
pianta. E sistemico acrope- 
to e basipeto e dotato es¬ 
senzialmente di attività 
preventiva. Un impiego ra¬ 
zionale di questo principio 



attivo ne prevede l’uso dal- 
rinizio di stagione fino al¬ 
l’allegagione, con cadenza 
di 10-14 gg, e senza alter¬ 
nanza con altri antip crono- 
sporici. Sono disponibili 
coformulati con sali di ra¬ 
me, Cymoxanil, Folpet e 
Mancozeb. 

Di più recente scoperta è il 
Dimetomorf . una morfoll¬ 
ila, con attività citotropica 
translaminare. Esso viene 
assorbito in 1-2 ore dai 
grappolini e dalle foglie 
(atti’averso ambedue le pa¬ 


gine) e successivamente 
tende a diffondersi anche 
lateralmente e in maniera 
uniforme. L’attività pre¬ 
ventiva è di circa 10 gg e 
l’azione curativa di 1 g (25 
% del periodo di incubazio¬ 
ne). Dimetomorf è dotato 
di notevole attività antispo- 
rulante ed ha dimostrato, 
specialmente negli stadi fe¬ 
nologici precedenti l’alle¬ 
gagione, una buona attività 
eradicante. Sono in com¬ 
mercio coformulazioni con 
sali di rame o con Manco¬ 
zeb. 

Un nuovo antiperonospori- 
co, che ha appena superato 
la fase sperimentale, è 
Azoxistrobin (una strobihi- 
rina), dotato anche di atti¬ 
vità collaterale contro l’oi¬ 
dio, l’escoriosi e il marciu¬ 
me nero. E un antiperono- 


sporico di copertura, par¬ 
zialmente citotropico tran¬ 
slaminare (a un giorno dal 
trattamento viene assorbito 
il 20-30% del principo at¬ 
tivo applicato; in seguito a 
successivi umettamenti da 
rugiada si può avere un ul¬ 
teriore assorbimento). E 
dotato di azione curativa 
(fino al 25-30 % del perio¬ 
do di incubazione) mentre 
l’attività preventiva è di 
circa 10 gg. 

NOTE CONCLUSIVE 

Si può concludere che at¬ 
tualmente la prevenzione e 
la protezione contro la pe- 


ronospora della vite con 
mezzi chimici offre varie al¬ 
ternative e resta compito 
del viticoltore effettuare le 
opportune scelte in funzio¬ 
ne dell’ambiente m cui ope¬ 
ra, della cultivar di vite, 
dell’andamento meteorolo¬ 
gico dell’annata rispetto al¬ 
la norma, della carica d’i- 
noculo e della fase vegeta¬ 
tiva della vite all’atto del 
trattamento. 

Indipendentemente dalle li¬ 
nee di difesa adottate, è 
fondamentale garantire 
una buona protezione della 
vite dal momento dell’eva¬ 
sione deH’infezione prima¬ 
ria fino all’invaiatura. Poi¬ 
ché il clima nella regione F- 
VG nei mesi di maggio-giu¬ 
gno è generalmente carat¬ 
terizzato da frequenti piog¬ 
ge, elevata U.R. dell’aria e 


prolungati periodi di ba¬ 
gnatura, le condizioni favo¬ 
revoli per l’avvio e per una 
rapida evoluzione delle in¬ 
fezioni secondarie si verifi¬ 
cano con estrema frequen¬ 
za. In tale periodo è prati¬ 
camente necessario mante¬ 
nere costantemente la vege¬ 
tazione protetta con anti- 
crittogammico. 

Dalla fase dei bottoni fiora¬ 
li separati fino a quando gli 
acini hanno raggiunto un 
diametro di 3-4 mm può 
essere particolarmente utile 
il ricorso agli antiperono- 
sporici endoterapici. E pe¬ 
raltro necessario che l’in¬ 
tervallo di tempo tra l’ulti- 
mo endoterapico e il primo 
antiperonosporico di coper¬ 
tura sia inferiore a quello 
fra due endoterapici, non 
potendo sfruttare, come in 
quest’ultimo caso, alcuna 
attività curativa. Nel perio¬ 
do estivo il clima è meno 
favorevole allo sviluppo del 
patogeno e, spesso, è possi¬ 
bile ridurre il numero di in¬ 
terventi posizionandoli in 
funzione delle piogge infet¬ 
tanti. La quantità di anti¬ 
peronosporico per unità di 
superficie da applicare, nel¬ 
le forme di allevamento 
adottate nei vigneti del F- 
VG, va calcolata tenendo 
come riferimento un quan¬ 
titativo di dispersione ac¬ 
quosa a dose piena dell’or¬ 
dine di 10 hl/lia, anche do¬ 
ve si adotti il medio o basso 
volume. Nei primi tratta¬ 
menti, quando lo sviluppo 
dei tralci è ancora ridotto e 
l’erogazione viene effettua¬ 
ta utihzzando solo una par¬ 
te degli ugelli deH’atorniz- 
zatore, i quantitativi di an¬ 
tiperonosporico possono es¬ 
sere proporzionalmente ri¬ 
dotti. Vi è poi la necessità 
di contrarre il più possibile 
le spese di produzione, di 
non contaminare inutil¬ 
mente l’ambiente con so¬ 
stanze tossiche, di preser¬ 
vare l’artropodofauna utile 
e di ridurre i residui tossici 
di fitofarmaci o loro meta- 
boliti nell’uva e nel vino. 
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alcuni parametri di coltivazione misurati, so¬ 
no stati influenzati dal grado di decomposi¬ 
zione delle torbe. Non è stata invece eviden¬ 
ziata alcuna influenza deH’età della torba sul 
restringimento finale. 

L’età della torba, è risultata essere negati¬ 
vamente correlata sia con il contenuto in aria 
misurato in laboratorio e in campo a fine colti¬ 
vazione, sia con la perdita totale d’aria nel cor¬ 
so della coltivazione. Nelle misurazioni effet¬ 
tuate in campo e laboratorio si è infatti osser¬ 
vato come il contenuto in aria diminuisca al- 
l’aumentare dell’età della torba. Le torbe più 
vecchie hanno altresì presentato nel tempo, la 
minor variazione nel contenuto in aria (tab. 4). 

In tabella 2 si può notare come le torbe più 
giovani denotino la maggiore perdita d’aria 
durante la coltivazione, ma a fine ciclo que¬ 
ste contengano in ogni caso più aria rispetto 
alle torbe più decomposte. Questo compor¬ 
tamento può essere spiegato per la presenza 
prevalente di tessuti vegetali ancora inde¬ 
composti, ad esempio rachidi, fusticini e fo¬ 
glioline, che conferiscono alle torbe più gio¬ 
vani una consistenza soffice; nelle torbe più 
vecchie, al contrarlo, è possibile riconoscere 


Fig. 5 - Volume d’aria 
in poinsettia. Per 
ciascuna epoca di 
campionamento, lettere 
diverse indicano valori 
statisticamente 
differenti fra le torbe 
analizzate (P^ 0,05) 


Tab. 3 - Parametri di 
crescita misurati per 
ciclamino e poinsettia. 
Student Newumann- 
Keuls test (P=^ 0.05) 


solamente le porzioni vegetali più resistenti 
alla decomposizione. Nelle fasi di preparazio¬ 
ne dei terricci e durante le operazioni coltura¬ 
li, le torbe più giovani, resistendo in minor mi¬ 
sura alle manipolazioni, vanno incontro ad 
una graduale decomposizione e ad una ridu¬ 
zione della porosità totale (per lo più macro¬ 
porosità) riempita d’aria. 

Si sono osservate distintamente diverse 
cause che hanno generato rotture e compat¬ 
tazione dei componenti dei substrati. Nella 
prima fase del ciclo colturale sono prevalsi 
fattori meccanici dovuti, ad esempio, all’azio¬ 
ne battente dell’acqua di irrigazione per 
aspersione. Nella seconda metà del ciclo col¬ 
turale, venendo a mancare l’effetto meccani¬ 
co, grazie all’uso dell’Irrigazione a goccia, 
hanno prevalso cause di ordine microbiologi¬ 
co, favorite anche dall’alta temperatura, umi¬ 
dità e dalla presenza di elementi nutritivi. 

Contrariamente alle altre torbe, nella tede¬ 
sca n° 2 è stato osservato, un aumento del 
contenuto in aria, particolarmente evidente in 
poinsettia. Fenomeno questo da attribuirsi 
probabilmente al riarranglamento delle parti- 
celle causato dall’alternarsi ciclico di fasi 
asciutte e bagnate del substrato, particolar¬ 
mente ampie con la tecnica colturale adotta¬ 
ta in questa specie. Un andamento analogo è 
stato osservato da Michiels et al. (1993). 

La mancanza di correlazione tra il restrin¬ 
gimento misurato in laboratorio e quello rile¬ 
vato a fine coltivazione (tab. 4) ci indica che il 
ruolo delle radici, unito agli altri fattori che in¬ 
tervengono nel corso della coltivazione, è 
molto Importante al fine di contenere o ridur¬ 
re la disgregazione delle particelle. 

Sono state pure messe in luce delle corre¬ 
lazioni dirette anche se non molto strette, tra 
il restringimento misurato in laboratorio ed il 
grado di decomposizione e tra il grado di de¬ 
composizione e la qualità finale. Quest’ultimo 
risultato, per certi versi Inatteso, è la conse- 




Provenienza 

Peso fresco 

Peso fresco 

Peso totale 

Diametro dei 

Altezza della 

Numero 

Giudizio 

specie 

torba 

delle foglie (g) 

delle radici (g) 

pianta (g) 

fogiiame (cm) 

chioma (cm) 

dei fiori 

(1min, 5 max) 

Ciclamino 

Lituania 

281,36 c 

80,08 a 

361,45 c 

29,88 a 

13,91 a 

4,52 a 

3,75 b 


Irlanda 

376,55 b 

82,98 a 

459,53 b 

31,52 a 

14,67 a 

4,92 a 

4,50 ab 


Svezia 

289,67 c 

77,31 a 

366,98 c 

30,27 a 

14,19 a 

4,93 a 

3,88 b 


Germania 1 

353,65 b 

92,52 a 

446,17 b 

32,34 a 

16,12 a 

4,89 a 

4,38 ab 


Germania 2 

348,10 b 

76,27 a 

424,36 b 

32,35 a 

15,21 a 

4,65 a 

4,75 a 


Germania 3 

414,84 a 

87,69 a 

502,54 a 

34,14 a 

16,06 a 

3,36 a 

4,50 ab 

Poinsettia 

Lituania 

81,43 c 

31,72 b 

113,14 c 

27,17 b 

24,42 ab 

3,75 b 

3,38 a 


Irlanda 

110,98 ab 

37,98 ab 

148,96 a 

32,37 a 

25,39 ab 

4,30 ab 

4,04 a 


Svezia 

91,89 bc 

38,44 ab 

130,33 ac 

28,04 b 

25,87 ab 

3,65 b 

3,25 a 


Germania 1 

114,80 a 

33,30 ab 

148,10 a 

33,04 a 

27,88 a 

4,80 a 

4,38 a 


Germania 2 

77,49 c 

38,86 ab 

116,35 bc 

27,44 b 

22,75 b 

4,20 ab 

2,75 b 


Germania 3 

99,75 ac 

42,07 a 

141,82 ab 

31,61 a 

26,16 ab 

4,23 ab 

3,50 a 


Finlandia 

90,61 bc 

41,19 a 

131,81 ac 

28,40 ab 

24,53 ab 

3,88 b 

3,00 a 
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Restringimento Volume d’aria Volume d’aria Perdita totale 

Indice dì 

Peso totale 

Numero 

Diametro Altezza 

Giudìzio 


finale di campo in laboratorio finale di campo 

di aria 

Von Post 

pianta 

fiorì 

chioma 

chioma qualitativo 

Restringimento misurato 
in laboratorio 

ns 

-0,64*** ns 

-0,56*** 

0,57*** 

ns 

ns 

ns 

ns 

ns 

Restringimento finale 
di campo 


ns ns 

ns 

ns 

0,78*** 

0,38** 

ns 

-0,84*** 

0,34* 

Volume d’aria in laboratorio 


0,52*** 

0,67*** 

-0,64*** 

ns 

ns 

-0,29* 

ns 

ns 

Volume d’aria finale 
di campo 



0,65*** 

-0,67*** 

-0,32** 

ns 

-0,42*** 

ns 

-0,50* 

Perdita totale di aria 




-0,90*** 

ns 

ns 

-0,45*** 

ns 

-0,31* 

Indice di Von Post 





ns 

ns 

0,46*** 

ns 

0,40** 

Peso totale della pianta 






0,48*** 

0,26* 

-0,80*** 

0,58*** 

Numero di fiori 







0,54*** 

0,54*** 

0,33** 

Diametro della chioma 








ns 

0,40** 

Altezza della Chioma 









ns 


guenza degli stress subiti dalla pianta a cau¬ 
sa della perdita di volume del substrato, che 
porta ad una maggior compattezza, anticipo 
del ciclo e maggior concentrazione della fio¬ 
ritura; aspetti ritenuti positivi dalla commis¬ 
sione che ha stilato la graduatoria di merito. 

Specie 

Le due specie impiegate hanno influenza¬ 
to per certi substrati l’ampiezza del restringi¬ 
mento e la perdita d’acqua, con variazioni si¬ 
gnificative sul loro comportamento. Sulla 
poinsettia, la perdita d’aria e il restringimento 
sono state più basse che nel ciclamino. Que¬ 
sto fatto potrebbe imputarsi alla minore fre¬ 
quenza delle irrigazioni effettuate, che potreb¬ 
be aver determinato una minor compattazio¬ 
ne e decomposizione. Nel ciclamino, la de¬ 
gradazione del substrato ha fatto aumentare 
la percentuale della fase solida di circa il 18 
%, mentre su poinsettia non si sono osserva¬ 
te sensibili variazioni. La diversa crescita e 
struttura dell’apparato radicale ha giocato un 
ruolo importante. Sulla poinsettia il volume 
esplorato dalle radici è stato di circa il 30% 
più alto che nel ciclamino, così come il peso 
fresco delle radici è risultato essere più alto 
del 16%. Questo comportamento può essere 
spiegato dalla finezza e dal buon sviluppo 
dell’apparato radicale della poinsettia, che 
assicura una sorta di gabbia che trattiene sta¬ 
bilmente le particelle e quindi ne assicura la 
stabilità e ne evita il collassamento. 

Su poinsettia, non è stata osservata alcu¬ 
na correlazione tra l’indice di Von Post e il re¬ 
stringimento finale di campo, mentre è risul¬ 
tata essere negativa sul ciclamino (-0.57 ***). 
Perciò in questo caso le torbe più giovani 
hanno mostrato la minore stabilità in volume. 

Granulometria 


A differenza di quanto comunemente si 


pensi, le due frazioni granulometriche adotta¬ 
te, hanno dato risultati similari nella realtà in 
cui sì è operato. La scarsa influenza della gra¬ 
nulometria potrebbe essere spiegata dalla lar¬ 
ga sovrapposizione tra le due frazioni (0-12 e 
0-18 mm). 

Ulteriori ricerche saranno necessarie per 
chiarire definitivamente l’influenza di questo 
fattore. 

Caratteristiche fisiche e parametri di sviluppo 

Un moderato restringimento sembra mi¬ 
gliorare la qualità commerciale della pianta, 
conferendo un aspetto più compatto del fo¬ 
gliame ed un numero più elevato di fiori. 

Substrati che nel tempo perdono una mi¬ 
nor quantità d’aria, assicurano i migliori risul¬ 
tati produttivi e qualitativi. 

Considerazioni analitiche 


I dati dimostrano, che il grado di decom¬ 
posizione della torba e l’apparato radicale 
della specie coltivata, influenzano significati¬ 
vamente le più importanti caratteristiche fìsi¬ 
che, e di conseguenza i risultati produttivi e 
qualitativi. È perciò molto importante cono¬ 
scere prima deH’impiego, le caratteristiche del 
materiale al fine di prevederne il comporta¬ 
mento in campo. 

In tabella 4 si osserva una discreta relazio¬ 
ne tra volume d’aria misurato in laboratorio e 
quello misurato in campo. Per quanto riguar¬ 
da il restringimento, anche a causa delle at¬ 
tuali metodiche che prevedono un dissecca¬ 
mento a 105°C, non si è riscontrata alcuna 
correlazione tra dato di laboratorio e test di 
campo. Questa mancata correlazione è pro¬ 
babilmente dovuta aH’ìmpossìbilità di valuta¬ 
re con analisi di laboratorio il ruolo giocato 
dalle radici e il fenomeno della degradazione 
microbiologica. 


Tab. 4 - Matrice di 
correlazione fra alcune 
variabili esaminate. 
***P^0.001; **P^0.01; 
*P^0.05; 

ns = differenze non 
significative 


Bibliografia 

Bragg N.C. and 
Chambers B.J., 1988. 
Interpretation and advi- 
sory applications of 
compost air filied poro- 
sity. Acta Horticulturae 
221,35-44. 

Cattivello C., Bassi 
M., 1995. Valutazione di 
substrati commerciali 
per la coltivazione del 
ciclamino. L’Informatore 
agrario 8, 91-95. 

De Boodt M., and 
Verdonck O., 1974. 

Method for measuring 
thè \A/ater release curve 
of organic substrates. 
Acta Horticulturae 37, 
2054-2061. 

Gabriele R., Ver¬ 
donck O., 1991. Physi- 
cal and Chemical Cha- 
racterization of Plant 
Substrates, towards a 
European Standardiza- 
tion. Acta Horticulturae 
294, 249-259. 

Michiels R, Hart¬ 
mann R. and Coussens 
C., 1993. Physical pro- 
perties of peat substra¬ 
tes in an ebb/flood irri- 
gation System. Acta 
Horticulturae 342, 205- 
219. 


NOTIZIARIO ERSA 4/97 


28 
















E DIVULGAZIONE 


FRUTTICOLTURA 


C. Boni ben 
B. Gian 


* Dipartiiiienlo di 
Produzione 
Vegeiale e T. A. - 
Università di Udine 


** Servizio 
Agri eoi tura 
Provincia 
di Pordenone 


Lavoro svolto 
nell’ambito dei 
programmi dell’ERSA a 
supporto del marchio di 
qualità per i prodotti del 
Friuli-Venezia Giulia 


Fig. 1 - Impianto 
realizzato a fila multipla 
(Azienda ERNST di 
Maniago) durante la 
raccolta. Si noti il 
particolare sistema di 
allevamento 
«serpentato» della 
pianta che consente di 
non cimare l’astone 
all’impianto 


Attività sperimentale e 
dimostrativa per il comparto 
melicolo in Friuli-V.G. 


La Irvitticoltura moderna necessita di tecnologie sempre più avanzate e 
di villa notevole competenza imprenditoriale; solo in quest’ottica anche 
la melicoltura Irinlana potrà muoversi verso una maggiore consistenza 
e competitività 


egli ultimi anni il settore frutticolo è 
stato sempre più soggetto a regole 
di mercato severe e talvolta di diffici¬ 
le interpretazione. Sono quindi oltremodo ne¬ 
cessarie professionalità da parte degli im¬ 
prenditori e competenza da parte delle mae¬ 
stranze. Generalmente queste doti derivano 
da una forte tradizione frutticola che in Friuli 
non è mai esistita né esiste tuttora. 

In una situazione del genere è compito 
delle istituzioni pubbliche investire per dimo¬ 
strare agli imprenditori agricoli la validità di 
certe scelte. 

L’obiettivo è quello di offrire quantitativi 
elevati ed una qualità omogenea e costante 
al fine di soddisfare le esigenze di mercato; 
quest’ultimo infatti è sempre l’ago della bilan¬ 
cia per qualsiasi investimento o scelta pro¬ 
duttiva. 

La qualità dei prodotti deve essere quindi 
elevata, ma altrettanto importante è poter of¬ 
frire sui mercati un quantitativo capace di giu¬ 




stificare iniziative promozionali e di marketing. 
È apparsa quindi evidente la necessità di au¬ 
mentare le superfici investite per le specie più 
vocate ed è altrettanto risultato chiaro che le 
realizzazioni di nuovi impianti devono interes¬ 
sare gli ambienti più adatti e seguire le più 
moderne tecniche a disposizione. 

La Provincia di Pordenone risulta vocata 
per le specie melo ed actinidia in quanto of¬ 
fre la possibilità di produrre frutta con i requi¬ 
siti di qualità richiesti dal consumatore. Pur¬ 
troppo però la limitata offerta di prodotto non 
consente un’adeguata penetrazione e con¬ 
trollo del mercato, peraltro sono necessarie 
delle misure per tentare di rimuovere le cause 
che stanno alla base di una situazione che 
gradatamente stà erodendo i redditi dei pro¬ 
duttori. 

È in quest’ottica che il Dipartimento di Pro¬ 
duzione Vegetale e Tecnologie Agrarie (DPV- 
TA) dell’Università di Udine e il Servizio Agri¬ 
coltura della provincia di Pordenone si sono 
impegnati in attività di ricerca, sperimentazio¬ 
ne, dimostrazione ed assistenza specialistica 
per fornire risposte ai principali quesiti formu¬ 
lati dagli imprenditori frutticoli. 


Attività svolta dal Dipartimento 

di Produzione Vegetale e 

Tecnologie Agrarie dell’Università di Udine 

La sezione di Coltivazioni Arboree del Di¬ 
partimento di Produzione Vegetale e Tecno¬ 
logie Agrarie dell’Università di Udine ha rite¬ 
nuto opportuno affrontare una serie di indagi¬ 
ni rivolte a valutare l’adattabilità all’ambiente 
friulano delle nuove cultivar proposte, nonché 
verificare alcune nuove tipologie di impianto 
e metodi di tecnica colturale. 

Più precisamente, negli ultimi anni, sono 
state impostate prove inerenti: 

1. l’adattabilità delle cultivar e dei portinnesti 
aH’ambiente pedo-climatico; 

2. l’accettabilità dei frutti da parte dei consu¬ 
matori friulani; 
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3. le densità di piantagione e nuove tipologie 

di impianto; 

4. i metodi colturali innovativi. 

Adattabilità delle cultivar e dei portinnesti 
airambiente pedo-climatico 

I quantitativi della cultivar Golden Deli- 
cious prodotti in Regione non sono sufficienti 
ad imporla come «mela friulana» dovendo 
questa competere in un circuito commerciale 
interessato da altre Regioni a vocazione meli- 
cola più spiccata. Tale particolare situazione 
è aggravata dal fatto che non è stato selezio¬ 
nato alcun clone che possa evidenziare un bi¬ 
nomio «frutto-ambiente» in questo territorio. 

Le cultivar appartenenti al gruppo delle 
Red Delicious non stanno Incontrando più i 
favori del mercato in quanto mal si adattano 
alle zone pedocolllnari. Per quanto riguarda 
le altre varietà si osserva una sporadica pre¬ 
senza che non modifica sostanzialmente il 
nostro panorama varietale. 

Nuove cultivar appartenenti ai gruppi Ga¬ 
la, Fuji (fig. 2) e Braeburn (fig. 3), provenienti 
da altri Paesi, sono oggi state proposte in di¬ 
verse zone melicele italiane con ottimi suc¬ 
cessi per quanto riguarda Tadattabilità e le 
caratteristiche organolettiche. Si è quindi ri¬ 
tenuto opportuno inserirle in campi di valuta¬ 
zione. 

È stata allestita una collezione varietale, 
neirambito dei progetti MiRAAF (tab. 1), pres¬ 
so l’Azienda Sperimentale dell’Llniversltà di 
Udine. 

Ancora, a Zoppola (PN), sono stati messi 
a confronto i principali portinnesti (tab. 2) per 



ESTIVE 

AUTUNNALI 

INVERNALI 

Delbarestivale 

Scarlet Spur* 

Neipling Early Stayman 

Earligold 

Early Red One 

Staymanred 

Primgold 

Hi Early 

Law Red Rome Beauty 

Tsugaru 

Red Chief* 

Fuji Maga Fu 6 

Forum 

Red Miracle* 

Fuji Aki FU 1 

Arlet 

Starkspur supreme Red* 

Fuji Standard 

Gala Must 

Oregon Spur* 

Breaburn 

Galaxy 

Ace Spur Delicious* 

Meran 

Mondial Gala 

Golden Delicious B 

Granny Smith 

Royal Gala 

Luva Golden 

Ann urea 

Elstar 

Reinders 

Annurca rossa del sud 

Red Elstar 

Smoothee 

Jonagold 

Jonagored 

Ingoi 

Delbard Jubilé 


TICCHIOLATURA RESISTENTI 


Sir Prize 

Freedom 

Fiorina 


* varietà «spur» 




Fig. 2 - Frutti di Fuji clone Maga Fu 12 (Azienda ERNST di Maniago) 

Fig. 3 - Frutti di Braeburn (Azienda Rinascita di Spilimbergo) 

Fig. 4 - Frutti di Golden Delicious clone B (Azienda Rinascita di Spilimbergo) 


le pomacee verificando la diversa vigoria im¬ 
pressa da questi alle piante, la produttività 
della combinazione e le caratteristiche della 
frutta prodotta. 

Accettabilità dei frutti 

da parte dei consumatori friulani 

Una delle prove che hanno fornito interes¬ 
santi risultati, per quanto riguarda la scelta 
varietale, è stata quella realizzata presso l’a¬ 
zienda «Rinascita» della provincia di Porde¬ 
none, dove sono state messe a dimora 6 cul¬ 
tivar (5 ad habitus vegetativo standard: Gol¬ 
den Reinders, Golden B (fig. 4), Jonagored, 
Staymared, Braeburn e Fuji ed una spur: Red 
Chief) a tre diverse densità di piantagione. 

Delle piante coltivate si è voluto valutare 
l’adattabilità per verificarne sia i limiti produt¬ 
tivi dell’ambiente e delle densità di piantagio¬ 
ne, quanto l’accettabilità da parte del pubbli¬ 
co friulano. 

I frutti di alcune delle cultivar in esame so¬ 
no stati sottoposti ad una serie di analisi sen¬ 
soriali per valutare la loro preferenza da parte 
dei consumatori (Costa G. et a/.,1996b). 

Dai risultati dei test di assaggio è emerso 
che su un campione elevato di persone le cul¬ 
tivar più apprezzate sono risultate essere Gol¬ 
den Delicious clone B, Fuji e Braeburn che 
nel corso del tempo si sono mantenute sem¬ 
pre in testa alle classifiche di preferenza. 

Le cultivar Jonagored e Staymared, in par¬ 
ticolare, pur fornendo frutti di ottime caratte¬ 
ristiche qualitative, dal punto di vista della 


Tab. 1 - Varietà in 
osservazione presso 
l’Azienda Sperimentale 
dell’Università di Udine 


Tab. 2 - Portinnesti in osservazione presso l’Azienda 
Bomben (Zoppola PN) 


PORTINNESTI 

NAKB 337 (M9/337) 

NAKB 338 (M9/338) 

NAKB 339 (M9/339) 

M9 

M26 

PAJAM 1 

PAJAM 2 

COVER 1 

COVER 2 

MARK 9 

YORK 9 
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Fig. 5a - Impianto a 
2.778 piante per ha 
(3mX1.2 m). 
(Azienda Rinascita di 
Spilimbergo) 


Fig. 5b - Impianto a 
4.444 piante per ha 
(3 m X 0.7 m). 
(Azienda Rinascita di 
Spilimbergo) 


Fig. 5c - Impianto a 
6.667 piante per ha 
(3 m X 0.5 m). 
(Azienda Rinascita di 
Spilimbergo) 


pezzatura e della colorazione, non hanno mai 
incontrato un largo consenso tra gli assag¬ 
giatori e sono rimaste sempre in fondo alle 
classifiche. Questo probabilmente perché il 
loro standard varietale non è apprezzato dal 
consumatore friulano. Le cultivar da scegliere 
per la realizzazione dei nuovi impianti sono 
sicuramente alcune selezioni appartenenti al 
gruppo Golden Delicious, come ad esempio 
Golden B o Golden Reinders che hanno for¬ 
nito un prodotto complessivamente apprez¬ 
zabile; altrettanto interessanti risultano pure 
le cultivar Fuji e Braeburn per le ottime carat¬ 
teristiche organolettiche dei frutti. 

Sono attualmente allo studio ulteriori nuo¬ 
ve cultivar diverse quali Pink Lady, Pink rose, 
Sundowner recentemente introdotte nel no¬ 
stro Paese. Queste saranno pure sottoposte 
alle stesse analisi sensoriali a partire dal pros¬ 
simo anno. 


Densità di piantagione 
e nuove tipologie di impianto 

Gli impianti realizzati fino ad ora in Friuli 
sono prevalentemente a bassa o media den¬ 
sità. Oggigiorno però nelle zone melicele più 
avanzate tutti gli impianti vengono realizzati 
ad alta o altissima densità di piantagione. I 
vantaggi di tale scelta si possono così rias¬ 
sumere: 

- maggiore resa per ettaro e prodotto quali¬ 
tativamente migliore; 

- precoce entrata in produzione degli im¬ 
pianti; 

- razionalizzazione dei lavori manuali e ridu¬ 
zione dei tempi di lavoro; 



- migliore adattamento alle esigenze di pro¬ 
duzione integrata. 

In considerazione del fatto che tali impian¬ 
ti non erano presenti in Regione sono stati 
realizzati, oltre alla già citata prova di con¬ 
fronto tra cultivar e densità di piantagione, an¬ 
che degli impianti ad alta densità a file multi¬ 
ple e a «V» Gùttingen, realizzati presso l’a¬ 
zienda «ERNST» di Manlago Pordenone, al fi¬ 
ne di indicare le densità di piantagione otti¬ 
mali per le diverse cultivar. 

Le densità dell’Impianto realizzato nell’a¬ 
zienda «Rinascita» sono state 2.778, 4.444 e 
6.667 plante/ha per le cultivar standard (fig. 
5a, b, c), la cultivar spur Red Delicious è sta¬ 
ta invece collocata a 4.167, 6.667, 9.524 
piante/ha. 

Già al secondo anno di piantagione tutte 
le cultivar hanno iniziato a produrre. Tra le cul¬ 
tivar standard Fuji, Braeburn, Staymanred e 
Jonagored sono state le più produttive ma 
anche la cultivar spur Red Chief ha fornito 
una produzione interessante (Costa G. et al., 
1996a). 

Tutte le cultivar sono entrate in piena pro¬ 
duzione al terzo anno e anche al quarto anno 
le produzioni sono state mediamente molto 
alte; stesso esito è stato riscontrato al quinto 
anno d’impianto. Le densità maggiori hanno 
generalmente fornito una più elevata produ¬ 
zione per ettaro (tab.3). Alcune cultivar sono 
risultate molto suscettibili all’alternanza di 
produzione ma questa è risultata essere una 
caratteristica varietale tipica più che altro di 
Fuji e Golden, piuttosto che un effetto della 
densità di piantagione. 

Per valutare la migliore densità di pianta¬ 
gione oltre alle produzioni, che possono es¬ 
sere molto allettanti, sono state prese in con¬ 
siderazione le caratteristiche qualitative dei 
frutti. Si è potuto osservare che generalmen¬ 
te all’aumentare delle densità decresce so¬ 
prattutto il peso medio e la percentuale di so- 
vracolore. 

Nell’azienda «ERNST» di Maniago è stato 
invece osservato il tipo d’impianto a fila mul¬ 
tipla (fig. 1) realizzata con 6.000 piante per et¬ 
taro delle cultivar standard Golden B, Brae¬ 
burn, Jonagored, Fuji e 8.000 piante per etta- 
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ro della cultivar spur 
Red Chief. Le piante 
sono state messe a 






piante/ha 






2778 



4444 



6667 


dimora sfruttando le 

cultivar 

’93 

’94 

’95 

’93 

’94 

’95 

’93 

*94 

’95 

preesistenti strutture 











di sostegno ed anti¬ 

Golden Reinders 

1.3 

23.3 

29.2 

1.7 

32.2 

41.6 

2.2 

35.4 

47.9 

grandine. Sono stati 

Jongored 

7.7 

25.5 

42.7 

8.9 

29.4 

51.8 

9.4 

33.7 

57.3 

creati dei corridoi lar¬ 

Staymanred 

11.8 

25.5 

29.3 

13.5 

34.0 

41.8 

17.2 

46.2 

50.2 

ghi 1.5 m con interfile 

Breaeburn 

14.4 

42.1 

29.1 

17.6 

50.7 

35.9 

23.2 

64.5 

46.9 

di 3.5 m per II passag¬ 

Fuji 

13.2 

26.3 

20.0 

22.2 

47.0 

25.9 

32.6 

46.5 

36.3 

gio delle macchine. In 



4167 



6667 



9524 


ciascun corridoio so¬ 

Red Chief 

10.9 

18.1 

16.3 

14.7 

26.8 

18.2 

18.5 

33.1 

20.1 

no state messe a di- 












mora 4 file di cultivar 


standard e 5 file di cutivar spur. Nell’anno d’im¬ 
pianto la produzione è stata irrilevante per tut¬ 
te le varietà, ma a partire dal secondo e poi dal 
terzo anno si sono avute ottime produzioni per 
tutte le cultivar. 

Nel caso della fila singola la bassa densità 
non soddisfa generalmente i requisiti produt¬ 
tivi e qualitativi mentre l’alta densità presenta 
delle ripercussioni negative sulla qualità della 
frutta. La media densità risulta essere la più 
interessante per precocità di entrata in pro¬ 
duzione, produttività e qualità della frutta. 

Qualora si dovesse provvedere al rinnovo 
di vecchi frutteti è bene valutare l’impiantisti¬ 
ca esistente: distanze nell’interfila piuttosto 
ampie portano ad un miglior infittimento tra¬ 
mite l’adozione della fila multipla. Volendo in¬ 
vece sostituire impianti di media densità è 
preferibile orientarsi o verso la fila singola op¬ 
pure in alternativa verso sistemi del tipo a «V» 
Gùttingen (fig. 6). 


Nel primo caso si è osservato come all’au- 
mentare del numero di gemme vegetative per 
ogni gemma mista aumenta anche la produ¬ 
zione ed il peso medio dei frutti (tab. 4). 

L’impiego mirato di alcuni prodotti chimici 
è in grado di controllare lo sviluppo vegetati¬ 
vo e la produzione riducendo il fenomeno del¬ 
l’alternanza. Il DPVTA nell’ambito della pota¬ 
tura e del controllo vegetativo sta seguendo 
diverse prove che potranno dare delle inte¬ 
ressanti indicazioni sul modo di operare, sia 
in potatura invernale che in potatura estiva, 
negli impianti intensivi. In particolare si sta os¬ 
servando l’effetto di alcuni mezzi chimici ed 
agronomici. 

Per quanto riguarda i mezzi chimici sono 
state prese in considerazione diverse appli¬ 
cazioni: 

- sui grossi tagli di potatura: NAA, PP333 e 
Triazoli; 

- sulla vegetazione agli stadi iniziali: Proexa- 
dione-Ca; 


Tab.3 - Produzione 
delle diverse cultivar a 
diverse densità nei 
primi 3 anni d’impianto 


Tab. 4 - Allegagione, 
produzione e peso 
medio dei frutti in 
relazione alla carica di 
gemme miste lasciata 
nelle piante con la 
potatura invernale 


Metodi colturali innovativi 

Le prove hanno riguardato sia i metodi di 
controllo agronomico che chimico dello svi¬ 
luppo del germogli. 

Sono state impostate indagini volte a mo¬ 
dificare in potatura il rapporto gemme miste 
e gemme a legno ed a controllare lo sviluppo 
delle piante con l’impiego di fitoregolatori. 


gemme miste/ 

numero di frutti produzione 

peso medio 

gemme legno 

allegati/corimbo (kg/pianta) 

(g) 

1:2 

1.5 

15.2 

154 

1:3 

1.7 

17.1 

201 

1:4 

2 

18.0 

224 



tesi 

n° di emissioni 

lunghezza (cm) 

NAA 

2.00 

31.22 

N/\A + Bayleton 

2.40 

49.33 

Bayleton 

4.33 

80.20 

controllo 

4.00 

81.28 


Tab 5. - Applicazione di 
NAA, NAA+Bayleton e 
Bayleton sui grosssi 
tagli di potatura 
effettuati su Fuji, 
cultivar tipicamente 
molto vigorosa 


Fig. 6 - Impianto 
realizzato a «V>> Gùttingen 
(Azienda ERNST di 
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Attività svolta dal Servizio Agricoltura 
Provincia di Pordenone 


Provincia di Pordenone 

Strviiìo di lotta iniccrali in frutlicidlura 


Avvcrtlmcnlo rrutticolo di giovedì 12 giugno 1997 

MELO 

TICCIIIOI.ATL'RA: dopo Ioni tvtgrulurc noiiumi:, tmga/iiini <i pK>viiM;hi c opptinuno 
ripriuinare U lopertuni, «opraiiulto nei IruUcli mlercsvjli dj mrc/ioni pnmarie. I 
prodoiu impiegabili «ino; 

• captano (a parure da fine giugno ò pouibile utili/zarlo anche su Siark Uelicioun) 

• diclofluanide 

Per la difesa estiva \i doiTanno seguire alcuni criteri: 

• in frutirli eon ikxhinlaiura primaria eseguire interventi di copertura ogni IH-IS giorni. 

• in rnilicti sani intervenire con prodotti di copertura ogni 3-1 settimane. 


Esempio di 
avvertimento 
frutticolo emesso 
dal Servizio 
Agricoltura della 
Provincia di 
Pordenone e 
trasmesso agli 
utenti via fax 


EULIA: i ini/jatn in tutto l'areale provinciale il .se 


stilo dell'ai 


CARPOCAPSA: in questi giorni si cattuiano ancora adulti di pruna generaaiune. t 
peitanlo consigliabile npcicre cnlrola sriiimina un prodotto ad a/ione ovicida. quale: 

• esariumuron, (eflubennimn, trillumuron, diflubciuuron. 

I sopr.icilali prodotti ed d momento di posi/ionamenln permetlnno aiKlic di conlrollare 
le popola/roni di ridia miilesta e ceitiiostoma che hanno inizialo il volo ut questi ultimi 


POTATURA VERDE 

E' il momento di ini/rare la potatura serde, m particolare si 
vigorosi o in scarica di produ/kinc I benefici di questo ii 
particolare; 

- aumenta la pe/aatura dei frulli, m quanto .si fastiascc una magguire cspiisi/ione alla 
luce, migliorando nel contempo le caraltenstiche organolclliche, 

- si favorisce la diiTcrenna/ione a fiore delle gemine per l'anno provsimo. 

- SI possono correggere eventuali errori fatti durante la potatura insrmale: 

- SI Irena la vigorìa della pianu 
CONCIMAZIONE AZOTATA 

E' opponuno procedere al compicliuncnio della concima/aone a/olala (totale Nl-7() 
unità/ha) soki in impunti con produ/rone normale. Nei frutreti in scanea a causa slellc 
gelate ì oppsinuiio ridurre le dosi di a/olu somministrale normalmcnie 



Il Servizio Agricoltura della Provincia di Pordenone si 
è impegnato in questi anni a fornire agli imprenditori frut¬ 
ticoli un supporto tecnico sempre più aggiornato e pun¬ 
tuale. 

Diversi impianti dimostrativi sono stati realizzati da 
tempo presso l’azienda Rinascita a Spilimbergo con le 
specie più rappresentative (melo, vite e actinidia). 

In particolare sono stati Impegnati mezzi e persone 
per la realizzazione di alcuni progetti strategici: 


1. Produzione integrata 

Il primo obiettivo che II Servizio Agricoltura si era po¬ 
sto per il comparto frutticolo è stato l’attuazione di un 
programma che desse modo alle aziende frutticole, me¬ 
licele in questo caso, di produrre frutta salubre con bas¬ 
si residui chimici e con elevate qualità organolettiche. È 
così che è nato nel 1991 il programma denominato «Pro¬ 
getto di melicoltura integrata» (Gian B., 1994) seguendo 
l’esempio di molte altre iniziative sia a livello nazionale 
che europeo (Reg. Ce 2078/92). 

Il progetto si è realizzato con la stesura di un discipli¬ 
nare tecnico di produzione integrata e con l’attuazione 
di un servizio di assistenza tecnica specialistico. Le 
Informazioni riferite al momenti di intervento contro ì 
principali parassiti del melo arrivano direttamente agli 
Imprenditori frutticoli attraverso fax (fig. 9), telebit e ser¬ 
vizio di segreteria telefonica. 

Attualmente, dopo 6 anni, le aziende che seguono 
questo programma sono 58 per un totale di 470 ettari a 
melo degli attuali 660 presenti in Provincia di Pordeno¬ 
ne. 


2. Progetto Kiwi 

Questo Progetto, già illustrato nel numero 6/96 del 
Notiziario ERSA (Murador E.), si è posto come fine quel¬ 
lo di ampliare la superficie coltivata ad actinidia ed il mi¬ 
glioramento della qualità. Esso è diventato operativo con 
la primavera ’97, con la messa a dimora di 6 nuovi im¬ 
pianti innovativi di actinidia 


3. Progetto Melo 

Come per il kiwi, anche il progetto melo si pone co¬ 
me obiettivo principale la realizzazione di Impianti dimo¬ 
strativi o pilota presso aziende private, al fine di amplia¬ 
re la superficie di questa coltura nelle zone più vocate 
della Provincia di Pordenone. In particolare, alle aziende 
interessate aH’inlzIatlva verranno fornite indicazioni agro¬ 
nomiche precise che riguardano: Il sesto d’impianto, le 
varietà e i portinnesti che più si adattano al nostro area¬ 
le, la forma di allevamento, le modalità ed i momenti per 
la potatura, le concimazioni, le epoche e modalità di rac¬ 
colta. 

In tutto il processo produttivo le aziende verranno 
costantemente seguite dai tecnici che si impegnano an¬ 
che ad indicare i momenti d’intervento e i prodotti utiliz¬ 
zabili contro i principali parassiti per una corretta gestio¬ 
ne di difesa Integrata. 

L’Amministrazione Provinciale di Pordenone, così co¬ 


me è stato fatto nel «Progetto Kiwi», darà un contributo 
alle aziende pari a circa 5 milioni e si impegna a fornire 
l’assistenza tecnica specialistica. 

I produttori, da parte loro, dovranno rispettare rigoro¬ 
samente le Indicazioni agronomiche e tecniche fornite- 
gli. 

Con il «Progetto Melo» si intende realizzare nuovi im¬ 
pianti, mediamente di 3-5 ha, per un totale di circa 300 
ha (interessando quindi 70-100 unità produttive), con 
conseguenti benefici di carattere economico ma soprat¬ 
tutto sociale per il maggior impiego di manodopera lo¬ 
cale nei periodi di raccolta, diradamento, potatura e per 
l’aumento di professionalità di tecnici ed agricoltori. 

Per realizzare il «Progetto Melo» sono stati messi in 
atto strumenti ed azioni per: 

- un’opportuna politica creditizia; 

- concentrare consistenti interventi e risorse, sia per la 
qualificazione della frutta e dell’offerta, sia per la pro¬ 
mozione economica, attraverso un’efficace politica di 
marchio, che consenta di individuare facilmente la 
provenienza del prodotto, nonché per informare i 
consumatori sulle caratteristiche nutritive e dietetiche 
della frutta; 

- attivare adeguati canali commerciali per raggiungere 
i mercati più convenienti e garantire una continuità 
dell’offerta; 

- finalizzare il servizio di assistenza tecnica agli agri¬ 
coltori, tenendo presente che la medesima non può 
esaurirsi con la produzione, ma deve comprendere 
anche le fasi successive (raccolta, eventuale conser¬ 
vazione e vendita). 

II progetto melo diventerà operativo a partire dalla pri¬ 
mavera ’98. 

NB: Per coloro che intendono avere maggiori informazioni 
riguardanti il Progetto Melo, dovranno rivolgersi al Servizio 
Agricoltura deirAmministrazione Provinciale di Pordenone: 
telefono n° 0434 / 42060 - 43611 
fax n° 0434 / 54.00.09 
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- sulla vegetazione dopo la potatura verde: 

miscela di auxine. 

Nel caso in cui, per equilibrare la pianta si 
debbano effettuare dei tagli di ritorno piutto¬ 
sto grossi, va da sè che questi tenderebbero 
a stimolare numerosi ricacci. L’impiego, in 
questi casi di sostanze brachizzanti come 
NAA (fig. 7), NAA in miscela con il Bayleton 
(tab. 5) o il PP333 porta ad un’evidente ridu¬ 
zione del numero di ricacci e della loro vigo¬ 
ria. 

La potatura estiva, visti gli importantissimi 
effetti positivi sulla fruttificazione dell’anno in 
corso e dell’anno successivo, suscita note¬ 
vole interesse soprattutto per quei casi parti¬ 
colari in cui l’eccessiva fertilità dei terreni non 
determina il risultato sperato. In queste situa¬ 
zioni, sembra utile effettuare dopo la potatura 
un trattamento con auxine in grado di bloc¬ 
care la vegetazione che tenderebbe a rifor¬ 
marsi. 

Oggetto di studio è anche l’impiego del 
Proexadione-Ca dopo l’allegagione e pare 
riesca a diminuire l’entità della potatura ver¬ 
de. 

Il problema dal punto di vista agronomico 
è stato invece affrontato con la tecnica dello 
strappo. Con quest’ultimo intervento, si pos¬ 
sono eliminare i rami più vigorosi strappan¬ 
doli con le mani; in questo modo si asporta¬ 
no tutte le gemme presenti alla base del ra¬ 
mo e si evitano quindi i conseguenti ricacci 
primaverili (fig. 8). 



Fig. 7 - (a sinistra) 
Riduzione dei ricacci 
conseguenti ai grossi 
tagli di potatura sulla 
cultivar Fuji in seguito 
airapplicazione 
dell'NAA mediante 
pennellatura 


Fig. 8 - Riduzione dei 
ricacci conseguenti ai 
grossi tagli di potatura 
in seguito alla tecnica 
agronomica dello 
strappo dei grossi rami 
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Conclusioni 

L’attività svolta dal DPVTA e dalla Provin¬ 
cia di Pordenone in questi ultimi anni con¬ 
sente di trarre le seguenti indicazioni: 

- la maggior parte delle cultivar esaminate 
ha presentato una buona od ottima adat¬ 
tabilità all’ambiente pedo-collinare della 
Provincia di Pordenone; 

- le nuove cultivar Fuji e Braeburn hanno 
incontrato il favore dei consumatori, al 
pari di alcuni cloni di Golden Delicious (B 
e Reinders). Interessanti pure i risultati ot¬ 
tenuti al riguardo con la cultivar ticchio- 
latura esente Fiorina; 

- gli impianti ad alta densità si adattano 
perfettamente alle condizioni pedo-cli¬ 
matiche della zona sopra ricordata; 

- la produzione integrata è ormai diventata 
un mezzo indispensabile per produrre in 
modo razionale, adottando tecniche 
agronomiche e di difesa in grado di ga¬ 
rantire un minor impatto ambientale e di 
fornire frutta più salubre come richiede 
oggi la maggior parte dei consumatori. 

È peraltro chiaramente emerso che la 
realizzazione e la gestione tecnica di questi 
nuovi impianti richiede elevati livelli di im¬ 
prenditorialità. Importante e necessario è 
pertanto l’azione di supporto tecnico ai frut¬ 
ticoitori.Il quest’ottica rientra il «Progetto 
melo», presentato il 14 marzo s.v. presso la 
fiera Orto-Giardino di Pordenone al conve¬ 
gno «Qualità neN’agroalimentare friulano: un 
progetto per continuare a produrre», che 
rappresenta un esempio di come un Ente 
pubblico può incidere positivamente sullo 
sviluppo del comparto melicelo. Dal conve¬ 
gno è chiaramente emerso che, affinchè il 
settore frutticolo in generale, e melicelo in 
particolare, possa decollare, diversi soggetti 
dovranno portare il loro contributo: la Regio¬ 
ne attraverso TERSA, la Provincia di Porde¬ 
none, le Associazioni Sindacali Agricole, le 
Cooperative di Produttori, i Frutticoitori e 
l’Università di Udine. H 
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E DIVULGAZIONE 


ZOOTECNIA 


P. Sbuclz 
E. Scarbolo 
M. Snidaro 


Gestione della lettiera per 
bovine in lattazione 

Sperimentazione condotta presso l’Azienda Marianis dell’ERSA 


ERSA 

Servizio della 
speri inenlazione 
agraria 


Tab. 1 - Dati relativi ad 
un campione 
rappresentativo di 
allevamenti bovini da 
latte a stabulazione 
libera (indagine APA 
svolta nel primo 
trimestre 1997) 


n n questi ultimi anni il comparto zoo¬ 
tecnico bovino da latte ha vissuto an¬ 
che in regione un non facile momen¬ 
to. Cause principali sono state le restrizioni 
del regime delle quote di produzione, l’au¬ 
mento dei costi gestionali e degli standard 
qualitativi minimi della produzione e, non da 
ultimo, il calo dei prezzi della carne dovuto al 
fenomeno patologico della BSE. Questa diffi¬ 
cile situazione non ha comunque scoraggiato 
gli allevatori con numero di capi abbastanza 
alto a specializzarsi in maniera più spiccata 
nella produzione di latte. 

Passaggio quasi obbligato nella specializ¬ 
zazione dell’allevamento bovino da latte è l’a¬ 
dozione della stabulazione libera. Una simile 
scelta normalmente comporta la trasforma¬ 
zione della stalla stessa ed, inevitabilmente, 
investimenti consistenti, almeno nelle fasi ini¬ 
ziali, accompagnati in prospettiva da riduzio¬ 
ne dei costi gestionali, aumento della produt¬ 
tività della mandria e miglioramento della 
qualità del prodotto. Le tipologie di stabula¬ 
zione libera adottate in Regione sono essen¬ 
zialmente due; stabulazione libera con cuc¬ 
cette e in box con lettiera permanente. 

Dai dati relativi ad un’indagine condotta in 
regione dall’Associazione Allevatori su un 
campione di 135 allevamenti bovini da latte a 
stabulazione libera, emerge che (tab. 1): 

• le due tipologie di stabulazione presenta¬ 
no la stessa frequenza; 

• gli allevamenti con cuccetta presentano 
mediamente un numero di capi per stalla 
superiore; 


Tipo 

stabulazione 

Allevamenti 

Vacche 
da latte 

Vacche/ 

allevamento 

Carica batterica 
media az. 

Con cuccetta 

68 

4802 

70,6 

134.273 

Lettiera permanente 

67 

3738 

55,8 

292.625 

Totale 

135 

8540 





Azienda Agricola Marianis. Movimentazione della 
lettiera profonda con erpice rotante 


• la carica batterica media è sensibilmente 
superiore negli allevamenti con lettiera 
permanente. 

Gestione della lettiera 

Una voce Importante nel bilancio azienda¬ 
le sia in termini di costo del materiale che di 
impegno di lavoro è la gestione della lettiera 
che prevede: 

Nei box 

• distribuzione ed asporto parziale del ma¬ 
teriale una volta ogni 1-2 giorni; 

• nel caso di lettiera permanente, distribu¬ 
zione quotidiana o a giorni alterni; aspor¬ 
tazione dopo un lasso di tempo che può 
variare da 30 a 50 giorni, in relazione alle 
condizioni meteorologiche, alle caratteri¬ 
stiche strutturali della stalla e alla disponi¬ 
bilità di manodopera in azienda. 

Nelle cuccette 

• uso di materassini di materiale plastico o 
gomma senza la necessità di materiali or¬ 
ganici; 

• utilizzo di lettiera con asportazione giorna- 


35 


NOTIZIARIO ERSA 4/97 














liera delle deiezioni, accompagnato setti¬ 
manalmente dal ripristino almeno parziale 
del materasso in paglie e truciolo. 

La soluzione con cuccette riduce notevol¬ 
mente i costi di governo della lettiera, tutta¬ 
via il costo di investimento è rilevante e non 
sempre la trasformazione della stalla in tal 
senso è tecnicamente possibile. 

Molti sono infatti gli allevatori che invece 
hanno optato per la stabulazione libera con 
box, strutture più semplici, meno costose e 
più flessibili. In questo caso tuttavia la ge¬ 
stione comporta un onere sempre più incisi¬ 
vo considerata la riduzione di autoapprovvi¬ 
gionamento delle paglie, Taumento dei prez¬ 
zi dei materiali organici extraziendali, la sem¬ 
pre minore disponibilità di manodopera 
aziendale. 

In entrambi i sistemi, la gestione della let¬ 
tiera determina il grado di pulizia dell’anima¬ 
le, fattore quest’ultimo che, oltre a influire sul¬ 
la qualità del latte prodotto, è anche uno dei 
motivi di malessere fisico. 

Per «stendersi» le bovine preferiscono su- 
perfici asciutte con fine granulometria, men¬ 
tre trovando delle lettiere umide manifestano 
disagio e di conseguenza aumentano i tempi 
in posizione eretta. 

Esperienze di gestione della lettiera 
neirazienda Marianis dell’ERSA 

L’allevamento di pezzata rossa italiana del¬ 
l’azienda Marianis dell’ERSA presenta per le 
bovine in lattazione entrambe le tipologie di 
stalla: 

• a cuccetta di cemento con lettiera e pad- 
dock esterni; 

• con box a lettiera permanente e paddock 
esterni. 

Nei box il governo della lettiera era attua¬ 
to, fino al 1995, apportando a giorni alterni 
della paglia, con asporto totale ogni 40-50 
giorni. 

Al termine di un periodo di osservazione si 
è potuto constatare che questa soluzione 
comportava nei box: 

• l’impiego di notevoli quantitativi di paglia 
reperita all’esterno dell’azienda con aggra¬ 
vio dei costi; 

• lettiera sempre umida; 

• animali particolarmente sporchi nei quarti 
posteriori e nell’apparato mammario; 

• tempi elevati per la pulizia delle mammelle 
in fase di mungitura; 

• impiego costante di manodopera con fre¬ 
quenza giornaliera o a giorni alterni per la 
cura della lettiera; 

• asporto di letame molto umido e di scarso 
valore a fini agronomici. 

Per ovviare a detti inconvenienti e miglio¬ 
rare la gestione dei box si è ritenuto opportu¬ 


no sperimentare alcune soluzioni alternative 
quali: 

1. costituire una lettiera permanente profon¬ 
da al fine di creare uno strato poroso con 
funzione assorbente e di substrato di fer¬ 
mentazione e ossidazione per le deiezioni, 
con conseguente riduzione dell’umidità in 
superficie; 

2. integrare la paglia e gli stocchi aziendali 
con prodotti di provenienza esterna, dota¬ 
ti di un certo potere assorbente e possibil¬ 
mente di costo non troppo elevato, quali il 
truciolo depolverato reperibile nelle seghe¬ 
rie e la lolla di riso. 

r prova di allestimento 
della lettiera profonda 

La prima prova si è svolta presso la stalla 
con stabulazione libera e lettiera permanente 
costituita da una corsia centrale per il pas¬ 
saggio delle macchine adibite alla distribuzio¬ 
ne alimentare e, lateralmente, 2 aree costitui¬ 
te ognuna da una corsia di alimentazione con 
raschiatore, un box con lettiera permanente 
ed un paddock esterno delle stesse dimen¬ 
sioni. La prova si è svolta in uno dei box con 
dimensioni di 28 m per 8.30 m, con 36 vac¬ 
che da latte. Per avere il confronto diretto, 
nella rimanente area si è continuata la gestio¬ 
ne tradizionale della lettiera. Al fine di costi¬ 
tuire uno strato profondo si è provveduto al¬ 
l’innalzamento di 30 cm del bordo del box 
portando la profondità massima della lettiera 
a 70 cm. 

La prova è durata 120 giorni con inizio il 7 
luglio ’95. Dopo la pulizia totale del box, so¬ 
no stati distribuiti 20 m^ di truciolo depolvera¬ 
to di conifere pari a uno strato iniziale di circa 
8.5 cm. Nei 20 giorni successivi sono state 
distribuite, a giorni alterni, complessivamente 
20 rotoballe di paglia di 3 q.lì. In seguito è sta¬ 
ta effettuata con cadenza settimanale una 
movimentazione superficiale con trattrice ed 
erpice rotante o fresa o «tritter» onde favorire 
l’inglobamento delle deiezioni solide, e l’ossi¬ 
genazione dello strato sottostante. In questa 
prima fase si è constatata la difficoltà di mo¬ 
vimentazione della paglia che provocava l’in¬ 
golfamento degli organi lavoranti; in seguito 
dunque si è ritenuto opportuno utilizzare il 
truciolo per la formazione dello strato super¬ 
ficiale. La macchina operatrice che ha dato i 
migliori risultati di movimentazione è stata 
l’erpice rotante. 

A partire dalla 7® settimana, nell’arco di 3 
mesi, sono stati apportati complessivamente 
60 m^ di truciolo con distribuzioni periodiche 
di circa 10 m^ Inoltre ogni settimana, previa 
movimentazione con erpice rotante dello stra¬ 
to superficiale, sono state distribuite 2 roto¬ 
balle di paglia In particolare nelle zone umide. 

Infatti, in prossimità delle due vie di acces¬ 
so del box alla corsia di alimentazione e al 
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paddock esterno si sono formate, a seguito 
dell’intenso calpestamento, delle aree più 
umide e fangose, che hanno compromesso 
la pulizia degli animali e l’esito della prova. A 
60 giorni circa si è proceduto alla sostituzio¬ 
ne della lettiera nelle zone umide con paglia 
e truciolo dopo aver provveduto all’asporto 
di circa 5 m^ di letame. 

I risultati salienti della prova confrontata con 
la gestione tradizionale della lettiera sono: 

• aumento della temperatura dello strato 
profondo della lettiera che si è mantenuta 
costantemente oltre 30 °C come conse¬ 
guenza delle fermentazioni ed ossidazioni 
intercorrenti; l’innalzamento della tempe¬ 
ratura ha determinato l’evaporazione della 
frazione liquida delle delezioni mantenen¬ 
do relativamente asciutta la lettiera; detto 
effetto è risultato notevolmente migliorato 
dall’azione di movimentazione dello strato 
superficiale che comportava anche l’inglo- 
bamento delle deiezioni solide; 

• miglioramento evidente della condizioni 
igieniche dell’animale con riduzione delle 
operazioni di pulizia della mammella prima 
della mungitura; 

• modificazione del comportamento della 
bovina con maggiore frequentazione e so¬ 
sta nell’area con lettiera permanente 
profonda; 

• i tempi e i costi della manodopera per la 
gestione della lettiera sono equivalenti, 
tuttavia è rilevante segnalare che nella ge¬ 
stione tradizionale gli interventi sono mol¬ 
to frequenti (a giorni alterni), mentre nella 
prova le operazioni hanno avuto frequen¬ 
za settimanale; 

• sensibile riduzione della frazione liquida 
delle deiezioni e produzione di letame di 
buona qualità a fini agronomici, di pronta 
distribuzione in campagna e facilmente 
compostabile. 

È necessario sottolineare che dall’osser¬ 
vazione del materiale asportato a fine prova, 
le deiezioni solide erano concentrate nello 
strato superficiale di 20-25 cm, strato interes¬ 
sato dalla movimentazione e che lo strato 
profondo poteva essere mantenuto per suc¬ 
cessivi cicli. Dagli ottimi risultati conseguiti in 
termini di pulizia e di lavoro si evince la con¬ 
venienza a ridurre i tempi per l’allestimento 
dello strato profondo con l’utilizzo prevalente 
della paglia, e l’impiego del truciolo nello stra¬ 
to superficiale interessato alla movimentazio¬ 
ne settimanale. 

ir prova di allestimento 
della lettiera profonda 

In seguito a questa prima esperienza, il 
giorno 7 novembre ’95 ha avuto inizio su 2 box 
una seconda prova in cui si sperimentava 
nuovamente la gestione della lettiera perma¬ 
nente profonda, confrontando due miscugli di 


materiali organici disponibili sul mercato: 

• box 1 : paglia, truciolo di conifera sfuso. 

• box 2: stocchi di mais aziendale, lolla di ri¬ 
so sfusa, paglia. 

L’allestimento dello strato profondo e del¬ 
lo strato superficiale è stato realizzato in 24 
giorni nel box 1 e in 36 giorni nel box 2 come 
riportato in tabella 2. Nel box 2 fin dalle pri¬ 
me movimentazioni si è potuto osservare che 
le condizioni della lettiera superficiale non 
erano ottimali. I valori di umidità raggiunti era¬ 
no alti a causa della bassa capacità di assor¬ 
bimento della lolla e degli stocchi; allo stesso 
tempo la temperatura media dello strato 
profondo raggiungeva 35 °C con picchi di 50 
°C; di conseguenza durante le movimentazio¬ 
ni si sviluppavano masse di vapore con esa¬ 
lazioni di ammoniaca. Si è quindi ritenuto op¬ 
portuno abbandonare la prova con lolla e 
stocchi in quanto I risultati, soprattutto in ter¬ 
mini di pulizia dell’animale, erano decisamen¬ 
te poco soddisfacenti. 

Nel box 1 si è proceduto apportando set¬ 
timanalmente 9 m^ di truciolo, previa movi¬ 
mentazione, ed asportando ogni 2 mesi lo 
stesso strato superficiale formatosi. Operan¬ 
do in detta maniera le condizioni della lettiera 
si sono mantenute ottimali fino alla rimozione 
totale effettuata a fine giugno ’96, dopo circa 
8 mesi dall’Inizio della prova. Anche in que¬ 
sto caso si è potuto verificare che le condi¬ 
zioni dello strato profondo erano tali da poter 
prolungare ulteriormente la durata di utilizza¬ 
zione dello stesso. 

I risultati del box 1 con lettiera permanen¬ 
te profonda utilizzando paglia e truciolo han¬ 
no confermato in positivo quanto osservato 
già nella prima prova. In particolare dall’espe¬ 
rienza della gestione della lettiera profonda 
emergono i seguenti punti: 

• l’insostituibilità del truciolo nella composi¬ 
zione dello strato superficiale rinnovabile 

e della paglia nella composizione dello 


Tab. 2 - Modalità di 
allestimento dello 
strato superficiale e 
profondo nella 
seconda prova. Box di 
232 con 36 capi 


Strato profondo; 

l’importanza della movimentazione super¬ 
ficiale con cadenza settimanale; 
l’altezza minima dello strato profondo di 
almeno 40-50 cm; 



Box 1 

Box 2 

Strati 

della lettiera 

Materiale Quantità 

Materiale 

Quantità 

strato 

truciolo 36 m^ 

stocchi 

114q.li 

profondo* 

+ paglia 143 q.li 

+ paglia 

37.5 q.li 

Strato 

superficiale** 

truciolo 27 m^ 

lolla di riso 

27 q.li 

* Da asportare una volta ogni 8-12 mesi. 

* * Da movimentare settimanalmente ed asportare periodicamente ogni 2 

mesi circa. 
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Materiale 

Capacità di 

Prezzo 

Prezzo 

organico 

imbibizione 

franco az. 

franco az. 

in peso 

novembre ’95 

maggio ’97 

Paglia 

5,0 

11.000 LVq.le 

16-20.000 L/q.le 

Truciolo 

5,1 

20.000 Um" 

20.000 L/m" 


• rimportanza di rimuovere tempestivamen¬ 
te la lettiera delle zone umide che inevita¬ 
bilmente si creano nei passaggi obbligati. 
Dall’analisi economica della gestione della 

lettiera profonda, a confronto con la gestione 
tradizionale, si evidenziano i seguenti punti 
(tab. 4): 

• la voce di costo preponderante è l’acqui¬ 
sto del materiale organico, 70-80%, infatti 
il costo del lavoro come anche quello del¬ 
le macchine sono inferiori al 15-17%; 

• il costo di manodopera addizionato a quel¬ 
lo relativo alle macchine (distribuzione, 
movimentazione e asporto con distribuzio¬ 
ne in campo) incide per il 20-30% ed è 
equivalente nelle gestioni tradizionale e 
della lettiera profonda permanente; 

• aumentando la durata dello strato profon¬ 
do si riduce il costo annuale per capo (gra¬ 
fico 1 A e B); 

• la convenienza economica in termini di co¬ 
sto rispetto al sistema tradizionale, con i 
prezzi di 20.000 L./m^ per il truciolo e 
11.000 L./q.le per la paglia riferiti al no¬ 
vembre ‘95, si raggiunge con una durata 
della lettiera profonda di oltre 7 mesi (grafi¬ 
co 1A); tale durata si riduce a 5 mesi se si 
considera un prezzo medio attuale della 
paglia di circa 15.000 L./q.le (grafico 1B). 


Grafico 1 A e B - Variazione del costo annuale della 
gestione della lettiera (tradizionale e profonda) in 
relazione alla durata dello strato profondo. Prezzi: A) 
paglia 11.000 L./q.le; truciolo 20.000 L./mL B) paglia 
15.000 L/q.le; truciolo 20.000 L./m^ In rosso lettiera 
profonda, in blu tradizionale 


A .. 


Tab. 3 - Caratteristiche 
e prezzo dei prodotti 
organici utilizzati nella 
prova 


Tab. 4 - Confronto dei 
costi tra un sistema 
tradizionale e 
innovativo di gestione 
della lettiera. Box con 
32 capi. Prezzi di 
riferimento: paglia 
11.000 L./q.le, truciolo 
20.000 L/ml In 
parentesi incidenza 
precentuale dei costi 


Conclusioni 

Le prove condotte presso l’azienda hanno 
messo in luce nel contesto dell’azienda Ma- 
rianis la possibilità di migliorare le condizioni 
igienico sanitarie delle bovine, con una mag¬ 
giore pulizia dell’apparato mammario attra¬ 
verso la costituzione di una lettiera profonda 
con 2 strati. 

La sperimentazione ha anche evidenziato: 

• la convenienza economica della gestione 
della lettiera profonda; 

• la validità tecnico-economica del truciolo 
quale materiale extraziendale e la sua in¬ 
sostituibilità per la formazione soprattutto 
dello strato superficiale della lettiera. 
Portando la durata della lettiera a 12 mesi 

con la pulizia totale del box a luglio si potreb¬ 
be utilizzare direttamente la paglia aziendale 
o acquistarla a prezzi decisamente inferiori 
per la costituzione dello strato profondo 
avendo allo stesso tempo la disponibilità di 
superfici libere per lo spargimento del liqua¬ 
me/letame quale quelle destinate a cereali au¬ 
tunno-vernini. H 


n. Costo 

Costo 

Costo 

Totale 

interv. lavoro 

macchine 

lettiera 


Costo relativo a 6 mesi 

Box lettiera tradizionale 




94 1.230.000 f15%j 

1.050.000 (J2%j 

6.138.000 ( 73 %) 

8.418.000 

Box 1 lettiera profonda (durata dello strato profondo: 6 mesi) 


55 1.188.333 f13%j 

1.422.500 ( 16 %) 

6.244.200 ( 71 %) 

8.855.033 

Costo relativo a 12 mesi 

Box lettiera tradizionale 




188 2.460.000 (J5%j 

2.100.000 ( 12 %) 

12.276.000 ( 73 %) 

16.836.000 

Box 1 lettiera profonda (durata dello strato profondo: 12 mesi) 


110 2.155.000 f14%j 

2.587.500 ( 17 %) 

10.564.200 ( 69 %) 

15.306.700 



Durata òtto strato profondo 
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Fig. 1 - Centrale 
elettrica di Rive 
d’Arcano sul canale 
Ledra 


E. Tosoratli 



mMione 



Cippo di delimitazione 
della laguna a Val 
Pantani - Latisana 


na legislazione organica sulla boni¬ 
fica in Italia stentò a partire. Nei pri¬ 
mi anni del Regno ci si preoccupò 
di conservare in vigore le leggi speciali as¬ 
sunte in materia dai precedenti Stati, come 
quelle per le bonifiche toscane e quelle na¬ 
poletane, apportando alle stesse solo mo¬ 
difiche attinenti all’applicazione ammini¬ 
strativa. Talune iniziative si registrarono nel 
corso del decennio 1870-80, ma riguarda¬ 
rono solo interventi specifici, quali il pro¬ 
sciugamento del lago di Agnano (1873), la 
bonifica ferrarese (luglio 1875), quella della 
Maremma toscana (dicembre 1875) e del¬ 
l’Agro romano (1878). 

L’esigenza di una normativa speciale per 
la bonifica del territorio era stata avvertita 
dalla legge 20 marzo 1865 sulle opere 
idrauliche che può 
essere considerata il 
provvedimento fon¬ 
damentale della legi¬ 
slazione italiana in 
materia. All’articolo 
131 infatti venivano 
rimandati ad una leg¬ 
ge particolare gli in¬ 
terventi di bonifica¬ 
mento delle paludi. 
Questa legge, co¬ 
munque, tracciò alcu¬ 
ne linee importanti 
anche per l’azione fu¬ 
tura della bonifica, 
quali la classificazio¬ 
ne delle opere sui 
corsi d’acqua secon¬ 
do la rilevanza di que¬ 
sti e la previsione dei 
consorzi idraulici per 
l’esecuzione e manu¬ 
tenzione degli inter¬ 
venti di difesa dalle 
esondazioni dei me¬ 
desimi. 


I Consorzi idraulici 

I risultati di questo provvedimento furo¬ 
no però deludenti; il limitato intervento pub¬ 
blico, massimo il 25% della spesa, certa¬ 
mente non incoraggiava le iniziative priva¬ 
te; infatti in Friuli tra il 1865 ed il 1893, an¬ 
no di emanazione di una nuova legge 
(173/1893) migliorativa della precedente, 
non si registrò alcuna iniziativa di rilievo in 
materia di difesa. Dopo questo ultimo prov¬ 
vedimento però qualcosa si mosse ed all’i¬ 
nizio del secolo anche localmente sorsero i 
primi «consorzi idraulici» a difesa delle 
esondazioni dei corsi d’acqua specie tor¬ 
rentizi. 

II Friuli non era nuovo al consorziamen- 
to dei proprietari dei terreni per interventi 
di difesa idraulica. Già ne esistevano alcuni 
ancora sotto l’Austria, come emerge da un 
prospetto statistico delle «società consor¬ 
ziali» esistenti nel Regno del Lombardo-Ve¬ 
neto a tutto il 1864 e presentato nel dicem¬ 
bre dell’anno successivo. Secondo questo 
prospetto vi esistevano otto consorzi, di cui 
4 di scolo. Quelli di difesa erano: 

- Torre (sede in Udine) con 1.208 ditte; 

- Torre di Povoletto con 1.132 ditte; 

- Rivis (sede in Codroipo) con 5.003 ditte 

- Rauscedo e Domanins con 415 ditte. 
Nonché quattro di scolo e condotte ac¬ 
que e precisamente: 

- Rivolo Lavia con sede in Martignacco; 

- Roggia di Udine e Palma con sede in 
Udine; 

- Roggia Cividina con sede in Remanzac- 
co; 

- Due Rogge Spilimbergo e Lestans con 
sede in Spilimbergo. 

L’attività dei consorzi idraulici nel tempo 
si è venuta esaurendo al punto che con 
provvedimento legislativo del dicembre 
1993 (L. 520) ne veniva disposta la loro sop¬ 
pressione. A quell’epoca nella Regione Friu¬ 
li-Venezia Giulia esistevano 18 Consorzi 
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idraulici, nella quasi totalità inattivi; le com¬ 
petenze già assolte da questi enti dovreb¬ 
bero ora passare ai Consorzi di bonifica. 

La legislazione della bonifica si inserisce 
in questo quadro, tanto che per vari decen¬ 
ni le normative della bonifica e quelle di na¬ 
tura idraulica hanno camminato quasi a pa¬ 
rallelo fino a trovare una certa convergenza 
nel Testo Unico sulla bonifica del 1933 


Presa sull’lsonzo del 
canale irriguo 
De Gasperi - Gorizia 


(R.D. 215). 

Le leggi sulla bonifica 

Dopo la legge Baccarini del 1882, volta 
prevalentemente a combattere la malaria, 
ne uscirono altri provvedimenti al punto che 
all’inizio del secolo veniva avvertita la ne¬ 
cessità di raccogliere le varie norme in un 
testo unico (R.D. 195/1900) che, fra l’altro, 
aggiornava la tabella di classificazione del¬ 
le zone interessate alla lotta alla malaria, 
prevedendo l’inclusione anche di vaste pla¬ 
ghe della Bassa friulana. A questa legge 
seguì il Regolamento del maggio 1904, di 
cui alcune norme, specie di polizia idrauli¬ 
ca, sono tuttora in vigore. 

Una profonda svolta concernente gli in¬ 
terventi sul territorio si registrò negli anni 
venti. Due provvedimenti in particolare me¬ 
ritano l’attenzione: il Testo Unico sulla bo¬ 
nifica idraulica (20 dicembre 1923) e la leg¬ 
ge Serpieri (dall’ispiratore del testo) del 18 
maggio 1924 sulla bonifica agraria. 

Con il primo provvedimento che faceva 
capo al Ministero dei Lavori Pubblici (alla 
relativa direzione era un illustre tecnico, 
dott. Eliseo dandolo), si era creata la pre¬ 
messa per l’impostazione delle opere 
idrauliche anche in ordine all’utilizzo agra¬ 
rio del territorio e veniva riconosciuta la 
priorità dei consorzi dei proprietari nella 
concessione per l’esecuzione delle opere 
pubbliche. Con il secondo provvedimento 


veniva introdotto il «comprensorio di boni¬ 
fica» ed affermato il concetto della trasfor¬ 
mazione fondiaria. 

Nel dicembre del 1928 venne promulga¬ 
ta un’altra importante legge, che dato il 
momento prese il nome di «legge Mussoli¬ 
ni», forse per le notevoli dotazioni finanzia¬ 
rie previste. Con questa legge la bonifica 
fece un passo fondamentale poiché fu con¬ 
cretizzato il concetto di «bonifica integra¬ 
le», cioè interventi non limitati alla sistema¬ 
zione idraulica ma estesi fino alla creazione 
degli appoderamenti. Questa espressione 
fu usata per la prima volta dal Ministro dei 
LL.PP. Bacchi nel 1911. 

Lo sviluppo concettuale della bonifica 
portava un coinvolgimento di tutta la mate¬ 
ria legislativa sul territorio: da qui la delega 
al Governo di elaborare un testo unico. Per 
raggiungere questo obiettivo nell’anno suc¬ 
cessivo (1929) venne costituito il Sottose¬ 
gretario della Bonifica integrale ed il relati¬ 
vo incarico fu affidato al Serpieri. 

Nasce così nel 1933 il Testo Unico con¬ 
tenente le nuove norme per la bonifica in¬ 
tegrale (R.D. 13 febbraio 1933 n. 215) che 
tuttora rappresenta la magna carta della 
bonifica. In questo provvedimento veniva 
assorbita tutta la materia legislativa sul ter¬ 
ritorio, affidando le relative competenze al 
Ministero deH’Agricoltura, il quale operava 
prevalentemente tramite il Sottosegretario 
della Bonifica integrale. 

La tenacia del Serpieri, nel portare avan¬ 
ti gli indirizzi della bonifica integrale, ben 
presto si scontrò con la resistenza dei pro¬ 
prietari terrieri sull’obbligo di eseguire sui 
propri fondi le opere private previste dai 
programmi di bonifica. Lo scontro divenne 
decisivo nel 1934, allorché il Serpieri pre¬ 
sentò a tal fine un provvedimento legislati¬ 
vo che, approvato dalla Camera, veniva 
successivamente bocciato dal Senato (i se¬ 
natori erano di nomina regia a vita e parec¬ 
chi provenivano dalla grossa proprietà ter¬ 
riera). La fermezza nelle sue idee gli costò 
la rimozione daH’incahco (era riaffiorato lo 
spirito del secolo precedente che aveva 
osteggiato ogni iniziativa volta a porre im¬ 
pegni a carico della proprietà). Il sen. Mori, 
presidente del Consorzio di 2° grado per la 
trasformazione fondiaria della Bassa Friu¬ 
lana, il 28 marzo 1938 in un intervento al 
Senato, però ebbe ad affermare: «è razio¬ 
ne statale che inizia la bonifica, ma è l’a¬ 
zione privata che la conclude». Parole reto¬ 
riche, senza seguito. 

Della legislazione del dopo guerra meri¬ 
tano attenzione i Piani Verdi (L. 454/1961 - 
L. 910/1966) che hanno portato cospicue 
risorse nel campo della bonifica, specie in 
quella irrigua, e ridotte le aliquote a carico 
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della proprietà sulla esecuzione delie ope¬ 
re. Queste ieggi hanno altresì dettato nor¬ 
me in materia di ordinamento dei consorzi 
di bonifica e in particolare, hanno modifi¬ 
cato ia norma per l’elezione degli ammini¬ 
stratori, ai fine di mitigare ii voto riferito aile 
carature contributive, infatti i voti erano in 
rapporto ai contributi pagati, così come 
nelle società per azioni. 

La legislazione regionale 

Con l’istituzione dell’ente Regione, le 
materie di bonifica sono rientrate tra le 
competenze primarie di questo. In forza a 
questi compiti il Consiglio Regionale ha ap¬ 
provato nel 1983 un provvedimento legisla¬ 
tivo (L.R. 44/1983) che ha profondamente 
innovato i criteri d’intervento e disposto il 
riordinamento dei consorzi di bonifica. Con 
questa legge l’intero territorio regionale vie¬ 
ne classificato per gli interventi di bonifica, 
mentre si dispone la suddivisione della pia¬ 
nura in comprensori idraulicamente omo¬ 
genei, sui quali deve operare un unico con¬ 
sorzio al fine di conseguire una maggior or¬ 
ganicità negli interventi. 

In attuazione di questo disposto, l’intero 
territorio di pianura è stato suddiviso in 
quattro comprensori di bonifica, sui quali 
attualmente operano solo quattro consorzi 
e precisamente: Bassa Friulana, Ledra-Ta- 
gliamento, Cellina-Meduna e Pianura Ison- 
tina. Al momento dell’istituzione della Re¬ 
gione operavano sul territorio regionale di 
pianura n. 39 Consorzi di bonifica, di cui 
due interregionali: al 1983, l’anno della leg¬ 
ge regionale sulla bonifica e sul riordina¬ 
mento dei consorzi, tale numero era sceso 
nel frattempo a 17 per intervenute fusioni. 

L’attuazione della L.R. 44/1983 fu ac¬ 
compagnata da accese discussioni, al pun¬ 
to che l’allora assessore regionale aH’agri- 
coltura, dott. Mizzau, si era rifiutato di par¬ 
tecipare ai lavori del Consiglio, valutando il 
testo presentato contro gli interessi dei 
contadini e la loro autonomia amministrati¬ 
va, perchè nel Consiglio dei Consorzi veni¬ 
va prevista la rappresentanza dei Comuni. 
Tale scelta trova motivazione dai rapporti 
che devono intercorrere tra l’attività dei 
Consorzi e le competenze dei Comuni sul 
territorio. 

Circa il provvedimento legislativo il sen. 
Medici, presidente dell’Associazione Na¬ 
zionale delle Bonifiche ed eminente studio¬ 
so di temi agricoli, nel novembre del 1983 
definiva in una riunione tale legge come «un 
provvedimento andato al di là di ogni spe¬ 
ranza e, pur essendo una legge locale, è 
motivo di riflessione e di imitazione per le 
altre regioni». 



Situazione 
organizzativa dei 
Consorzi di Bonifica 
prima del 

riordinamento a seguito 
della L.R. 44/83 


La fusione dei Consorzi di bonifica 

La prima fusione fu operata alla bassa 
friulana nel 1966 su iniziativa degli stessi 
Consorzi elementari, raggruppati in un 
Consorzio di 2° grado, costituito nel 1929 
dal sen. Mori di cui fu presidente fino alla 
morte (1942). Sorse così il Consorzio di bo¬ 
nifica della Bassa Friulana che incominciò 
ad operare l’il novembre, proprio l’indo¬ 
mani della grande alluvione (4 novembre). 

Gli altri Consorzi nacquero ai sensi della 
L.R. 44/1983. Il Consorzio di bonifica Pia¬ 
nura Isontina fu costituito nel luglio 1989 
per fusione di tutti i consorzi operanti in 
provincia di Gorizia con esclusione di quel¬ 
li rientranti nel comune di Grado, mentre il 
Consorzio di bonifica Ledra-Tagliamento, 
dopo aver superato non semplici difficoltà 
derivate dalla posizione atipica del Consor¬ 
zio di Comuni Ledra-Tagliamento, venne 
costituito nell’aprile 1995. A proposito di 
quest’ultimo Consorzio va sottolineato il 
mantenimento della denominazione, da es¬ 
so assunta ancora nel 1876, quasi a richia¬ 
mare il legame storico del nuovo Consor¬ 
zio a quello che per primo si era proposto 
di favorire l’irrigazione nel medio Friuli. Nel 
pordenonese invece fu estesa la compe¬ 
tenza del Consorzio di bonifica Cellina-Me¬ 
duna su tutto il territorio di piano della pro¬ 
vincia di Pordenone con un provvedimento 
del luglio 1989, sopprimendo nel contem¬ 
po l’interferenza nel basso pordenonese di 
due consorzi di bonifica del Veneto. 
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REGIONE AUTONOMA FRIULI-VENEZIA GIULIA 


REGIONE AUTONOMA FR1UT.I-VT.NR/.IA GIUI.IA 
aiNsonzi DI HONmtA ixteukale 


CoftWtìO di Donifica IIDRA-TACUAMENTO 

kMrfrirrtiiil 1217« 

n r c I » i«j. i 'u: ' h.* a vi .1 » 


ConsoRk) di Bonifica BAbW FKILIANA 

.'<i,-wf(lrtiu''7ti277 

.1 Jcrr-ìnW; mX) 


Con«ii7iti di fkmifica OELIINA-MEDDNA 

supcrfxfcvTi.'iiiixr» 

I Consot7iodi Honifìa VIAMIRA ISONllNA 
I Siuoi’loci.KulIU}! 

I I'««•*»IW.« 12*; 


Nella provincia di Trieste non opera al¬ 
cun consorzio di bonifica. Per precisione, il 
Governo Militare Alleato nell’aprile 1948 
aveva costituito il Consorzio di bonifica del¬ 
la zona di Trieste, ma questo ente fu sop¬ 
presso nel 1970, essendo venuti meno i 
compiti per cui era stato promosso. 

L’intera superficie regionale di piano per 
complessivi 337.247 ettari rientra nell’orga¬ 
nizzazione consortile; di questi 87.312 et¬ 
tari sono interessati ad interventi idraulici, 
mentre su 62.580 ettari viene operata una 
regolare attività irrigua. 

I Consorzi sono preposti alla tutela del 
territorio e, considerata la loro figura giuri¬ 
dica ed operativa, in essi si realizza un pro¬ 
ficuo incontro tra pubblico e privato per la 
gestione del territorio. In relazione ai com¬ 
piti da essi assolti, essi hanno facoltà d’im¬ 
porre contributi su tutti i beni che godono 
un beneficio dagli interventi di bonifica (nel 
campo idraulico sono soggetti anche i beni 
extragricoli, come le case). Nel 1996 i con¬ 
tributi a ruolo, da parte dei quattro Consor¬ 


zi operanti nella regione, sono ammontati 
complessivamente a 20.337 milioni di cui 
6.353 milioni a carico dei beni interessati 
alla bonifica idraulica e di questi 1.203 mi¬ 
lioni a carico dei fabbricati; la somma rima¬ 
nente riguarda l’irrigazione. Nella passata 
legislatura la Commissione dell’agricoltura 
della Camera ha svolto un’ampia indagine 
sui consorzi di bonifica ed il loro ruolo. Nel¬ 
la relazione conclusiva si legge che «la 
Commissione ritiene che i consorzi di boni¬ 
fica rappresentino una istituzione necessa¬ 
ria in quanto operano realmente sul territo¬ 
rio, per assicurare la difesa del suolo, la 
raccolta e l’utilizzo delle acque a prevalen¬ 
te uso agricolo e la connessa salvaguardia 
dell’ambiente». Essa però avverte «l’esi¬ 
genza di un coordinamento tra i consorzi e 
gli enti territoriali a competenza territoriale 
per tutte quelle azioni che presentano un 
interesse comune». Dalle indicazioni emer¬ 
se dall’indagine parlamentare si delinea il 
futuro e l’azione dei consorzi di bonifica. 


Il territorio dei quattro 
Consorzi di Bonifica 
operanti in Regione 
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CSA 

Ccn(ro Servizi 
Agroniclcorologici 
per il Friuli- 
Venezia Giulia 


Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo. 
Maggio-giugno 1997 



AGROMETEO 

Caldo a maggio, 
«fresco» a giugno 

Maggio 

Il mese di maggio ’97 è stato caratterizza¬ 
to da un tempo che molti versi potremmo de¬ 
finire già estivo. 

La temperatura media mensiale non si è 
scostata di molto dalla media climatica (tem¬ 
peratura in pianura tra i 16 e i 18 °C), ma os¬ 
servando la temperatura media massima della 
seconda decade del mese ci si accorge che 
questa è stata davvero elevata per il periodo (a 
Udine 27° C contro gli usuali 22.5°C). Il giorno 
14 maggio a Udine sono stati misurati 33.3 °C, 
valore tra i più elevati registrati a maggio nella 
città friulana negli ultimi 100 anni. 

A livello mensile la pioggia in pianura è va¬ 
riata dai 40-60 mm della bassa agli 80-100 
mm della media e alta pianura, con una pio¬ 
vosità massima di 150 mm registrata a Viva- 
ro. Tali valori risultano leggermente più bassi 
della media climatica (mesi di maggio così 
secchi si ripresentano ogni 5-6 anni). Le piog¬ 
ge del periodo 5-10 maggio, causate dal pas¬ 
saggio di un fronte atlantico, hanno presen¬ 
tato ancora caratteristiche invernali o prima¬ 
verili; quelle del 20-22 maggio, e ancor più 
quella del 28, sono state dei tipici temporali 
estivi, molto più comuni ad agosto che a 
maggio. 

Giugno 

Climaticamente parlando giugno ’97 sem¬ 
bra essere stato, invece, un mese abbastan¬ 
za tipico. In pianura si sono registrate forti 
piovosità (più accentuate nella parte setten- 



Pioggia mensile (mm) rilevata dalle stazioni dell’ERSA 
nei mesi di maggio-giugno 1997. (*) Dati non rilevati 


STAZIONI Quota 

(m) 

9 

GARRIVA 

85 

1 

VIVARO 

142 

10 

GRADISCA 

29 

2 

SAN VITO ALTAGL 

26 

11 

FOSSALON 

0 

3 

BRUGNERA 

22 

12 

CERVIGNANO 

8 

4 

FAEDIS 

158 

13 

TRIESTE 

0 

5 

FAGAGNA 

147 

14 

SGONICO 

268 

6 

UDINE S.O. 

91 

21 

M. ZONCOLAN 

1750 

7 

TALMASSONS 

16 

22 

M. LUSSARI 

1750 

8 

PALAZ20LO D. STELLA 

5 

27 

ENEMONZO 

438 




trionale della regione), con un massimo di 
quasi 200 mm a Udine (mediamente in giu¬ 
gno a Udine si registrano 170 mm di pioggia). 
Leggermente più basse sono risultate le piog¬ 
ge sulla costa (70-80 mm). Le piogge di giu¬ 
gno sono risultate sufficienti al rifornimento 
idrico delle colture ma hanno causato qual¬ 
che Intralcio alle operazioni di raccolta del ce¬ 
reali autunno-vernini. La temperatura media 
mensile In pianura si è attestata intorno ai 20 
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Maggio 1997 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

153.8 


81.4 


45.0 


86.4 

max giornaliera 

43.8 

22 

28.8 

8 

13.8 

6 

31.0 6 

giorni pioggia (al mm) 

10 


10 


8 


7 

Temperatura aria 1.8 m (“C) 








media 

17.2 


17.1 


16.9 


16.0 

minima assoluta 

7.8 

9 

7.0 

2 

8.0 

29 

5.5 9 

massima assoluta 

31.7 

U 

33.3 

14 

29.9 

15 

31.7 14 

Giorni caldi (max >30®) 

2 


2 


0 


1 

Giorni freddi (min <0®) 

0 


0 


0 


0 

Giorni gelo(max <0®) • 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (®C) 








media 

17.7 


17.7 


17.6 


16.1 

minima assoluta 

7.0 

22 

12.1 

9 

12.2 

9 

10.5 1 

massima assoluta 

23.3 

17 

23.0 

17 

22.6 

30 

21.2 19 

Vento 10 m (m/s) 

* 







medio 

2.4 


2.5 


3.7 


2.9 

raffica massima 

14.4 

24 

16.1 

6 

13.6 

28 

14.3 25 

Radiazione globale (kJ/m^) 








giornaliera media 

19702 


20721 


22737 


22120 

giornaliera massima 

28943 

29 

29875 

29 

29908 

29 

29704 29 

Nuvolosità (% ore di non sole) {’) 







media 

39 


34 


30 


33 

minima assoluta 

17 

1 

17 

1 

17 

17 

19 1 

n. giorni coperti (^90%) 

3 


1 


0 


0 


(•) dati mancanti nella serie f) valore calcolato 


Giugno 1997 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

164.4 


196.4 


66.0 


115.2 

max giornaliera 

35.2 

27 

84.2 

26 

22.8 

18 

29.8 14 

giorni pioggia (&1 mm) 

17 


15 


11 


13 

Temperatura aria 1.8 m ("C) 








media 

19.7 


19.6 


20.2 


19.3 

minima assoluta 

10.6 

2 

10.7 

2 

11.5 

2 

10.0 1 

massima assoluta 

31.1 

29 

30.5 

29 

31.0 

29 

30.8 29 

Giorni caldi (max >30®) 

1 


1 


1 


1 

Giorni freddi (min <0®) 

0 


0 


0 


0 

Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (®C) 








media 

21.7 


20.9 


21.7 


20.0 

minima assoluta 

16.4 

2 

16.0 

2 

15.6 

2 

14.2 2 

•massima assoluta 

26.2 

17 

26.3 

17 

26.7 

15 

25.2 17 

Vento 10 m (m/s) 








medio 

2.0 


2.2 


3.3 


2.6 

raffica massima 

9.0 

18 

12.5 

18 

15.2 

19 

13.0 18 

Radiazione globale (kJ/m^ 








giornaliera media 

17138 


18518 


21606 


20647 

giornaliera massima 

29361 

15 

30205 

15 

30269 

15 

29542 15 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') 







media 

45 


39 


34 


37 

minima assoluta 

20 

15 

18 

15 

17 

15 

20 15 

n. giorni coperti (&90%) 

1 


1 


1 


1 

0 dati mancanti nella serie 

0 valore calcolato 






°C. Un’analisi più attenta 
mette però in evidenza co¬ 
me la seconda decade del 
mese sia risultata legger¬ 
mente più calda del solito 
(21.4 °C contro gli usuali 
20.1 °C), mentre nella ter¬ 
za la temperatura media 
sia risultata più bassa del 
solito (19.5°C contro un 
valore climatico di 21.6°C). 


Andamento dell’ETo nei mesi di 
Maggio-Giugno 1997. 


Vivaro 

San Vito Tg 

Brugnera 

Faedis 

Fagagna 

Udine S.O. 

Talmassons 

Palazzolo 

Capriva 

Gradisca 

Fossalon 

Cervignano 

Sgonico 

Pordenone 


Maggio 


1 dee. 

Il dee. 

III dee. 

Media 

2.5 

4.9 

3.9 

3.7 

2.5 

4.6 

4.1 

3.7 

2.8 

4.8 

4.0 

3.9 

2.5 

4.7 

4.1 

3.8 

2.5 

5.2 

4.3 

4.0 

2.5 

4.9 

4.3 

3.9 

2.7 

5.0 

4.6 

4.1 

2.8 

5.0 

4.3 

4.0 

2.9 

5.3 

4.5 

4.2 

3.0 

5.4 

4.6 

4.3 

3.1 

5.0 

4.8 

4.3 

2.8 

4.8 

4.2 

3.9 

3.0 

4.9 

4.3 

4.1 

2.6 

4.6 

3.9 

3.7 


Giugno 


1 dee. 

Il dee. 

III dee. 

Media 

3.0 

3.7 

2.8 

3.2 

3.1 

3.9 

3.3 

3.4 

3.1 

3.8 

3.5 

3.5 

2.8 

3.9 

2.9 

3.2 

3.4 

4.2 

3.6 

3.7 

3.2 

4.0 

3.3 

3.5 

3.4 

4.1 

3.6 

3.7 

3.3 

4.0 

3.7 

3.7 

3.5 

4.4 

4.1 

4.0 

3.5 

4.3 

3.9 

3.9 

3.9 

4.5 

4.4 

4.3 

3.2 

3.9 

3.7 

3.6 

3.6 

4.2 

4.2 

4.0 

3.0 

3.7 

3.3 

3.3 


MAP - Mesoscale Alpine Programme 

Un progetto internazionale di meteorologia alpina e subalpina di grande interesse 

per il Friuli- Venezia Giulia. 

Sandro Gentilini, ESSA. 


Da tempo le istituzioni meteorologiche operanti 
negli Stati e nelle Regioni In cui l’evoluzione del tem¬ 
po atmosferico è fortemente influenzato dalla gran¬ 
de e complessa catena alpina sentivano l’esigenza 
di avviare un intenso programma sperimentale con il 
fine prioritario del miglioramento della conoscenza 
degli effetti orografici sull’evoluzione meteorologica 
alla mesoscala ed In particolare sulla dinamica delle 
precipitazioni intense e di altri fenomeni meteorolo¬ 
gici violenti. 

A tal fine, nell’anno 1995, i servizi meteorologici 
nazionali e regionali e le altre istituzioni interessate 
all’argomento di tutti i Paesi alpini e circumalpini (cui 
si sono aggiunte quelle di altri Paesi, europei e non, 
tra i quali Stati Uniti, Australia e Nuova Zelanda), 
hanno dato vita al progetto pluriennale denominato 
«MAP - Mesoscale Alpine Programme». 


Per quanto riguarda la partecipazione dell’Italia al 
MAP è stato costituito un apposito Coordinamento 
nazionale, al quale afferiscono il Servizio Meteorolo¬ 
gico dell’Aeronautica Militare, il Consiglio Nazionale 
delle Ricerche, molti Istituti Universitari, i Servizi Me¬ 
teorologici Regionali attualmente operativi e diversi 
altri organismi nazionali e regionali per vari aspetti 
interessati al programma. 

Il Centro Meteorologico Regionale del Friuli-Vene¬ 
zia Giulia, realizzato ed avviato dall’ERSA ed attual¬ 
mente gestito dal CSA, non poteva mancare all’ap¬ 
puntamento, essendo l’evoluzione dei fenomeni me¬ 
teorologici in questa Regione pesantemente influen¬ 
zata dall’orografia alpina e prealpina. Il Friuli-Venezia 
Giulia può essere, infatti, considerato quasi una cer¬ 
niera tra le aree alpina, adriatica e danubiana, sede 
di peculiari ed interessanti andamenti meteorologici. 
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In particolare risulta di estrema importanza poter 
effettuare le ricerche e le sperimentazioni necessarie 
per l’ulteriore incremento dell’affidabilità e del detta¬ 
glio spaziale e temporale della previsione delle pre¬ 
cipitazioni, specialmente di quelle intense, che tanti 
problemi di carattere idrologico-alluvionale possono 
causare su gran parte del territorio regionale. 

Per questi ed altri importanti motivi, TERSA, con 
la collaborazione tecnico-scientifica del CSA, ha 
aderito al MAP fin dall’avvio del programma interna¬ 
zionale ed attualmente II Centro Meteorologico Re¬ 
gionale partecipa attivamente, sia con i propri esper¬ 
ti che con le proprie strutture tecnologiche, all’atti¬ 
vità di alcuni specifici Gruppi di lavoro costituitisi nel¬ 
l’ambito del programma stesso, in particolare In se¬ 
no a quelli che si occupa¬ 
no di dati e previsioni me¬ 
teo e di radarmeteorolo¬ 
gia. 

Ogni anno, al fine di fa¬ 
re il punto sullo stato d’a¬ 
vanzamento del program¬ 
ma ed in preparazione 
delle fasi di osservazione 
intensiva, che si svolge¬ 
ranno nell’anno 1999 in 
tre specifiche zone dell’a¬ 
rea alpina, si effettua, ol¬ 
tre alle specifiche riunioni 
dei Comitati di coordina¬ 
mento nazionali ed inter¬ 
nazionali, un convegno 
plenario internazionale, 
denominato «MAP Mee¬ 
ting». 

Dopo le riunioni tenutesi nel 1995 a Bad Tolz, in 
Germania, e nel 1996 a Hall In Tirol, Austria, que¬ 
st’anno è stata la volta dell’Italia ad organizzare il 
MAP Meeting, il quale si è svolto a Beigirate (Verba- 
nia), località rivierasca del Lago Maggiore, sita nei 
pressi del noto centro turistico di Stresa, nel periodo 
tra T11 e il 13 giugno 1997. 

All’incontro plenario internazionale hanno parteci¬ 
pato, oltre al referente generale delTERSA per il MAP, 
Sandro Gentilini, due esperti del CSA: il p.i. Marcelli¬ 
no Salvador, meteorologo previsore e conduttore 
della sezione dati e previsioni del Centro Meteorolo¬ 
gico Regionale e il dott. Livio Stefanuto, fisico e me¬ 
teorologo presso il Centro stesso. Nel corso dei la¬ 
vori sono stati trattati i seguenti argomenti principali: 
precipitazioni intense e fenomeni convettivi, osser¬ 
vazioni meteorologiche al suolo ed In quota, clima¬ 
tologia, aspetti idrologici in zona alpina e subalpina, 
fenomeni di Foehn, onde gravitazionali atmosferiche, 
processi dello strato limite planetario, flussi atmo¬ 
sferici alla mesoscala sopra ed attorno all’orografia 


montana, radarmeteorologia. In occasione del MAP 
Meeting 1997 sono state Inoltre individuate definiti¬ 
vamente le tre zone di osservazione intensiva («Tar¬ 
get areas») che saranno attivate nel 1999: 

a) la prima target area coinvolge la regione compre¬ 
sa tra il Piemonte, la Lombardia, il Canton Ticino, la 
zona del Gottardo ed i territori limitrofi, area partico¬ 
larmente soggetta a precipitazioni intense e fenome¬ 
ni di Foehn alpino; 

b) la seconda zona di studio, che consiste pratica- 
mente in una sezione trasvesale delle Alpi in cui ver¬ 
ranno effettuate misurazioni intensive di diversi pa¬ 
rametri, coinvolge le Valli dell’Adige e delTIsarco, il 
Passo del Brennero, la Zona di Innsbruck, parte del¬ 
la Valle delTInn e le zone attigue; 

c) la terza target area 
coinvolge una regione più 
vasta, compresa tra le Al¬ 
pi Centro-Orientali, le Do¬ 
lomiti, le Alpi Gamiche e 
Giulie e le relative zone 
prealpine, regione nella 
quale prevarranno le os¬ 
servazioni aeree ed a 
mezzo radar meteorologi¬ 
ci, ma nella quale, in una 
zona più ristretta delle Al¬ 
pi Gamiche Orientali e 
Giulie e delle attigue aree 
pedemontane, verranno 
pure effettuate osserva¬ 
zioni intensive al suolo 
delle precipitazioni, del¬ 
l’intensità e della direzio¬ 
ne del vento e di altre im¬ 
portanti grandezze meteorologiche. In quest’area 
sarà fondamentale la collaborazione del Centro Me¬ 
teorologico Regionale del Friuli-Venezia Giulia con i 
propri esperti e le proprie risorse tecnologiche (rete 
di stazioni meteo automatiche, radar meteo, sala 
operativa). 

Nelle fasi conclusive del convegno internazionale, 
particolare rilievo è stato dato al fatto che il MAP, ol¬ 
tre a presentare un Indubbio valore scientifico e pra¬ 
tico, in relazione all’aumento di conoscenza sull’evo¬ 
luzione dei fenomeni meteorologici nelle zone in¬ 
fluenzate da un imponente orografia montana, con¬ 
sente una migliore conoscenza reciproca tra le isti¬ 
tuzioni e gli specialisti interessati alla meteorologia 
alla mesoscala e favorisce la standardizzazione e 
l’integrazione delle reti osservative di base. Quest’ul¬ 
timo aspetto è fondamentale soprattutto per la realtà 
italiana, dove operano reti osservative gestite dai più 
svariati organismi, spesso non collegate tra di loro. 

Il MAP Meeting 1998 si terrà ad Annecy, in Fran¬ 
cia. 



Rappresentazione del sistema alpino interessato al progetto MAP 
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ORTICOLTURA 


P. Cali don 


Servizio Agrieoi Cura 
Provincia 
di Pordenone 


Nell’orto di casa 


AGOSTO - SETTEMBRE 
L’impegno nell’orto 

Gran parte degli ortaggi seminati o tra¬ 
piantati in primavera giungono a matura¬ 
zione in piena estate. In particolare, è in 
agosto che si ottengono produzioni in 
quantità superiori ai bisogni quotidiani del¬ 
la famiglia. Per beneficiare delle loro pro¬ 
prietà organolettiche anche nel periodo in¬ 
vernale, è opportuno provvedere a conser¬ 
varli con la tecnica delle conserve da steri¬ 
lizzare (es. pomodori, peperoni, melanza¬ 
ne, ...) oppure del congelamento (es. pisel¬ 
li, fagioli, tegoline, ...). 

Le temperature medie elevate tipiche del 
mese di agosto consigliano di non trascu¬ 
rare l’irrigazione, evitando, comunque, di 
somministrare l’acqua nelle ore più calde 
della giornata. Da fine agosto, i tipici tem¬ 
porali consentono di ridurre la frequenza 
degli interventi irrigui, fino ad arrivare ad ir¬ 



rigazioni di 
soccorso per 
temporanei 
problemi di 
stress idrico. 

Condizioni di buona umidità del terreno 
e alte temperature consentono una rapida 
crescita delle infestanti. Per il loro controllo 
sono da evitare vangature in prossimità 
delle piante per non danneggiare l’appara¬ 
to radicale. Meglio togliere le infestanti a 
mano o eseguire una leggera zappettatura. 
In particolare peperone e pomodoro pre¬ 
sentano radici a sviluppo quasi orizzontale 
nei primi 20 cm di profondità, per un rag¬ 
gio di 40-50 cm. 

Per prevenire gli effetti disastrosi dei 
temporali estivi va verificata la stabilità dei 
sostegni (pali, reti, canne,..), specie in pre¬ 
senza di piante vigorose. In particolare sul 
pomodoro indeterminato, oltre a continua¬ 
re nell’eliminazione delle femminelle, è in- 



LE SEMINE 



1 TRAPIANTI 



periodo 

ortaggio 

semi 

semi per 

periodo 

ortaggio 

distanza (cm) 



(g/m^) 

grammo 



tra le file 

sulla fila 

primi di agosto 

finocchio 

0,5-1,0 

250 

primi di agosto 

cavolfiore 

60-80 

50-60 


(racc. autunnale) 




cav. cap. aut. 

70-80 

40-50 


radic. di Verona 

1,5-2,5 

600 - 750 


cavolo verza 

60-80 

50 - 60 


cicoria Catalogna 

1,5-2,5 

600 - 750 


cavolo di Bruxelles 

60-70 

40-50 






cavolo broccolo 

50-70 

40-50 

seconda metà 

lattuga da taglio 

6,0-10,0 

800 

per tutto 

radio. Pan di zucchero 

50-75 

30-40 

di agosto - 

radicchio da taglio 

6,0 - 8,0 

600 - 750 

agosto 

radic. Chioggia tardivo 

50-75 

30-40 

tutto settembre 

valeriana 

1,0-1,5 

800 


radic. Treviso precoce 

50-75 

30-40 


spinacio 

2,0 - 4,0 

80-100 


radic. di Castelfranco 

50-75 

30-40 


prezzemolo 

2,5 - 3,5 

500 


lattuga a cespo 

30-35 

30-35 


ravanello 

0,5 - 2,5 

80-120 


indivia riccia 

30-35 

30-35 






scarola 

40-60 

30-40 






porro 

40-80 

15-20 





entro metà 

rad. di Verona 

30-40 

20-30 





settembre 

tutti i radicchi 

(vedi pag. 47) 






finocchio 

60-75 

25-30 
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dicato posizionare un fiio di ferro aii’apice 
dei sostegni cui iegare ie punte per alcuni 
decimetri prima di eseguire ia definitiva ci¬ 
matura. 

Sui peperone è importante non danneg¬ 
giare ie foglie durante le operazioni di rac¬ 
colta, poiché forti insolazioni sono causa di 
scottature alle bacche. Se possibile è op¬ 
portuno proteggere le piante realizzando 
delle protezioni ombreggienti con rete anti¬ 
grandine nera. 

Le alte temperature del mese di agosto, 
accompagnate dall’assenza di piogge, ac¬ 
centuano i problemi di oidio (mal bianco), 
in particolare sulle cucurbitacee (zucchine, 
zucca, melone e cetriolo). Per contenere i 
danni eseguire almeno un trattamento con 
zolfo bagnabile micronizzato nella quantità 
di 1,5 - 3,0 g/l , evitando di trattare nelle 
ore più calde della giornata. 

Da metà agosto ai primi di settembre so¬ 
no numerose le specie che vengono tra¬ 
piantate per ottenere produzioni autunnali 
o da consumo invernale (tutti i cavoli, i ra¬ 
dicchi, il porro ....). Per consentire a tali col¬ 
ture di superare meglio i rigori invernali è 
opportuno non eccedere nelle concimazio¬ 
ni in quanto possono avvalersi di una buo¬ 
na fertilità residua. Su indivia riccia, scaro¬ 
la, e radicchio precoce di Treviso, partendo 
dai cespi più sviluppati, si può ottenere 
l’imbianchimento degli stessi raccogliendo 
all’apice le foglie e applicando un elastico. 
Tale operazione deve essere eseguita con 
vegetazione asciutta e senza stringere ec¬ 
cessivamente per non indurre lo sviluppo 
di marciumi. In periodi con piogge persi¬ 
stenti è consigliabile proteggere le aiuole 
con piccoli tunnel in materiale plastico 
aperti alle estremità per consentire il pas¬ 
saggio dell’aria. 

Altra coltura tipica dell’autunno è il fi- 
nocchio che, seminato ai primi di agosto, è 
pronto per il trapianto ad inizio settembre. 
Vanno evitati i trapianti eseguiti con ecces¬ 
sivo anticipo, poiché le alte temperature di 
agosto possono indurre la prefioritura delle 
piante. 




I RADICCHI 

Note colturali 


Preparare accuratamente il terreno eseguendo una vangatu¬ 
ra alla profondità di 20-30 cm e sistemandone la superficie in 
porche alla distanza di 60-75 cm. Durante la preparazione del 
terreno, per facilitare lo sviluppo delle piantine nelle prime fasi di 
sviluppo, interrare 20-30 g/m^ di un concime ternario (rapporto 
ottimale fra gli elementi 2.1.3). Per quasi tutti i radicchi a «ce¬ 
spo» si consiglia il trapianto utilizzando piantine con pane di ter¬ 
ra; quando invece si trapianta a radice nuda è buona precauzio¬ 
ne accorciare con delle forbici l’apparato fogliare per limitare 
l’eccessiva perdita di acqua dai tessuti. Solo il radicchio rosso 
di Treviso si produce, generalmente, con la semina diretta ed il 
conseguente diradamento. 

Per ottenere una piantina pronta per il trapianto occorrono 
mediamente 30-35 giorni. Nei mesi più caldi la produzione delle 
piantine deve essere accompagnata da tecniche che evitino di 
superare i 25°C di temperatura. 

Sono sconsigliati investimenti molto fitti. Superare le 8 pian- 
te/m^ è controproducente poiché, a completo sviluppo, una ve¬ 
getazione troppo compatta è causa di ristagni di umidità fra le 
piante. I disseccamenti delle foglie ed il marciume di cespi si 
previene, innanzitutto, con scelte che facilitino il passaggio del¬ 
l’aria fra le foglie. Nella settimana successiva al trapianto si do¬ 
vrà provvedere a mantenere costantemente umida la zona del¬ 
l’apparato radicale. Successivamente le irrigazioni di soccorso 
vanno eseguite con la tecnica dell’infiltrazione laterale da solchi. 
La buona umidità del terreno favorirà anche lo sviluppo delle in¬ 
festanti. Se la coltura non è stata pacciamata, il loro controllo 
andrà eseguito con puliture manuali e ripetute zappettature. 

Nelle prime fasi di sviluppo ed in annate particolarmente umi¬ 
de sono utili trattamenti preventivi con prodotti a base di rame 
(idrossido o ossicloruro), mentre eventuali attacchi di afidi (pi¬ 
docchi delle piante) si possono controllare con prodotti a base 
di piretro naturale o piretrine sintetiche. 

Si rammenta che per i radicchi culinariamente più rinomati 
bisognerà, anche in modo artigianale, sottoporli alla tecnica del¬ 
la «forzatura»: 

• in acqua «calda» di pozzo il rosso di Treviso tardivo; 

• in acqua o in ambiente protetto il variegato di Castelfranco; 

• protetti sul campo il rosso di Verona; 

• con elastici sul campo il rosso di Treviso precoce. 
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COME DIFENDERE L’ORTO DAGLI OSPITI INDESIDERATI 


Formiche 

• ricoprire i nidi con stracci imbevuti di gasolio; 

• Acido borico o Borace: 250 g/m^ distribuito in polvere lungo i passaggi; 

• Naftalina (500 g) + Bentonite (1.500 g): mescolare e distribuire sul terre¬ 
no; 

• posizionare in prossimità dei nidi piccoli mucchietti di esche avvelenate 
per formiche. 



Talpe 

• uso di trappole a mono-archetto in ferro o in legno a doppia presa con 
molla in acciaio sistemate in alcune gallerie di collegamento individuate 
preferibilmente sotto un sentiero; 

• introdurre nelle gallerie delle esche avvelenate specifiche per talpe, con 
l’accortezza di richiudere perfettamente il foro senza far franare la galle¬ 
ria; 

• uso di sostanze repellenti (stracci imbevuti di petrolio posti nei cunicoli) o 
appositi emanatori di tali sostanze (campane); 

• impianto della catapuzia {Euphorbia lathyris). Sembra avere buone capa¬ 
cità antitalpa in ragione di 1 pianta ogni 10 m^ 



Grillotalpa 

• sistemare per alcune ore della notte una sorgente luminosa che, attiran¬ 
do gli insetti, consenta di raccoglierli manualmente; 

• interrare nelle concavità dei solchi alcuni barattoli di vetro riempiti per 1/3 
di birra; 

• distribuire di sera fra le piante, specifiche esche avvelenate. 



Topi campagnoli (escluse arvicole) 

• introdurre nei fori o distribuire lungo i loro camminamenti delle teste di 
pesce; 

• uso di candelotti fumogeni che sviluppano vapori di zolfo all’Interno delle 
gallerie; 

• uso continuo di esche topicide posizionate nei fori o in loro prossimità, 
protette con un asse di legno o una tegola. Nella distribuzione è impor¬ 
tante usare i guanti, poiché i topi sono insospettiti dall’odore dell’uomo; 

• uso di trappole meccaniche con esche al formaggio; 

• adottare un gatto cacciatore di topi. 



Lumache e Limacce 

• uso di sostanze disidratanti quali: sale da cucina, cenere, calce spenta; 

• distribuire sugli angoli o lungo i bordi dell’orto delle esche contenenti Me¬ 
taldeide; 

• Litotamnio (98 kg) + Solfato ferroso (2 kg): mescolare e distribuire al mat¬ 
tino su piante ricoperte da rugiada, in ragione di 250-300 g/m^; 

• peperoncini rossi secchi (500 g) macerati in alcool denaturato (1 I) per 15 
giorni; aggiungere poi 5 g di pepe, 1 I di latte scremato e 10 I d’acqua. Il 
tutto va mescolato con della crusca in modo da ottenere una polvere da 
distribuire sul terreno; 

• macerato di Assenzio (3 kg di pianta fresca, o 300 g se essiccata, in 100 
I d’acqua per 2-3 giorni) irrorato direttamente sulle piante 

• polvere di assenzio in ragione di 20 g/m^ 
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AGRITURISMO 

CORSI DI AGGIORNAMENTO PROFESSIONALE 


CeFAP Centro di Formazione Agricola Permanente 

Le politiche agricole comunitarie (applicazione delle quote e sensibile aumento dei costi di produzione) han¬ 
no stimolato gli agricoltori alla ricerca di soluzioni alternative che permettessero il raggiungimento di un red¬ 
dito comparabile e una ulteriore possibilità di utilizzo di manodopera famigliare. 

In questo senso, la scelta aarituristica si è dimostrata vincente, e l’Amministrazione Regionale ha voluto re¬ 
golamentare il settore emanando leggi specifiche, l’ultima delle quali è la L.R. n° 25 del 22/07/1996 che, 
tra l’altro, precisa i requisiti per l’ accesso all’Elenco Regionale delle aziende aarituristiche . uno dei quali sarà 
l’obbligo di frequentare uno specifico corso organizzato dall’ERSA o da struttura di Formazione Professio¬ 
nale adeguata. 

A questo scopo, il Ce.F.A.P. organizza, a partire dal prossimo mese di Ottobre, due corsi di aggiornamen¬ 
to per 

OPERATORE AGRITURISTICO 


Sedi: 

Obiettivi: 


Contenuti: 


- Rivolto di Codroipo- Gradisca d’Isonzo 

Fornire agli utenti le conoscenze tecniche, legislative e fiscali necessarie per una corretta 
gestione dell’azienda agrituristica nei suoi molteplici aspetti, conformemente alle leggi at¬ 
tualmente vigenti in materia di agriturismo, con l’ottica del perseguimento della “qualità” dei 
prodotti e dei servizi offerti. 

LEGISLAZIONE: normativa in agriturismo: interventi finanziari nel settore; incombenze fiscali 
e registri dell’azienda agrituristica; l’Elenco Regionale delle aziende agrituristiche: requisiti di 
accesso; la gestione del personale nell’azienda agrituristica: aspetti previdenziali, fiscali, sa¬ 
nitari ed antinfortunistici. ECOLOGIA: analisi sommaria del paesaggio e strutturazione del¬ 
l’ambiente aziendale in armonia con il territorio circostante. AGRONOMIA E COLTIVAZIONI: 
concetti generali sulle produzioni erbacee, arboree e zootecniche dell’azienda agricola in 
funzione del miglioramento della qualità. TECNOLOGIA ALIMENTARE: caratteristiche gene¬ 
rali dei prodotti tipici regionali; elementi di trasformazione e conservazione dei prodotti agro¬ 
alimentari dell’azienda agricola. GESTIONE AZIENDALE: l’alloggio e l’ospitalità; l’iniziativa 
turistica, ricreativa, sportiva e culturale nel contesto agrituristico. MARKETING: strategie di 
commercializzazione del “prodotto” agrituristico; la promozione. PSICOLOGIA E TECNICHE 
DI VENDITA: il rapporto con il cliente: regole di base e simulazioni per una corretta comuni¬ 
cazione. 


Calendario: Ottobre ‘97 - Gennaio ‘98 

Orario e 

frequenza: due lezioni serali settimanali 


Inoltre, per rispondere ad esigenze specifiche del settore, dal mese di marzo 1998 saranno attivati tre corsi 
brevi tematici con sede a Rivolto di Codroipo: 

• PRODOTTI TIPICI NELL’AZIENDA AGRITURISTICA 

• TRASFORMAZIONE AZIENDALE DEI PRODOTTI AGRICOLI 

• OSPITALITÀ ED ATTIVITÀ COLLATERALI NELL’AZIENDA AGRITURISTICA 


Per informazioni ed iscrizioni: CeFAP - Rivolto di Codroipo 

s.s. Napoleonica 
tel/fax: 0432 - 904278 

Orario: da Lunedì a Venerdì, dalle 09.00 alle 13.00 







Ente Regionale 
PER LA Promozione 
E LO Sviluppo dell’Agricoltura 
DEL Friuli-Venezia Giulia 

34170 Gorizia 
Via Montesanto, 15/6 
Tel. 0481/596911 




